
FRIUU MQ. MON ) i f 
Aprile 1989 

Anno 38- Numero 414 

Mensile a cura dell'Ente «Friuli nel Mondo», aderente alla F.U.S.I.E. - Direzione, redazione e amministrazione: Casella postale 242 33100 UDINE, via 
del Sale 9 telefono (0432) 290778-504970, telex 451067 EFM/UD/I - Spedizione in abbonamento postale, Gruppo III" (inferiore al 70 per cento) - Conto 
corrente postale numero 13460332 - Udine, Ente «Friuli nel Mondo», servizio di tesoreria C.R.U.P. (Cassa di Risparmio di Udine e Pordenone) -
Quota associativa annua d'iscrizione all'Ente con abbonamento al giornale: Italia lire 10.000, Estero lire 15.000, per via aerea lire 20.000 

In caso di mancato recapito restituire al mittente cfie si impegna a corrispondere la tassa prevista. 

TAXE PERQUE 
TASSA RISCOSSA 

33100 UDINE (Italy) 

n corano 
del domani 

di OTTORINO BURELLI 

C oncreti e real ist ici f ino 
ad essere impietosi con 
noi stessi avvertianno un 

malessere che, se fossinno pes
simisti, ci porterebbe al la r i 
nuncia: ed è la constatazione di 
quanto difficile si faccia sempre 
più la presenza del la nuova ge
nerazione nei nostri Fogolàrs. 
C'è un distacco tra generazioni 
che si manifesta c lamorosa
mente in tutte le espressioni di 
un vivere quotidiano cfie sep
pellisce con voracità quanto 
non sia in grado di resistere ad 
una rivoluzione quot idiana. Lo 
stesso fermarsi ad una espe
rienza appena compiuta e pur 
riuscita si traduce in una can
cellazione automatica: la gran 
parte delle volte, r ipeter la d i 
venta inutile e insignif icante. 
Forse tiene ancora — ma com
porta un impegno di r igorosa 
attenzione — la famigl ia , là do
ve le convinzioni sono radicate 
e vissute in pr ima persona. Non 
vale il nascondersi dietro un d i 
to, quasi per r imuovere una 
paura che pur si r ipresenta ad 
ogni occasione: i g iovani , nel 
Fogolàr, sono rare f requenze e 
può venire la tentazione di non 
pensarci, di al lungare la stagio
ne matura fin dove è possibi le, 
lasciando al domani una solu
zione spontanea e naturale. 

Sarebbe una sconfitta già og
gi e, quello che più conta, una 
irresponsabilità che potrebbe 
essere chiamata anche colpa. 
Perché, sempre con parole 
molto concrete, ci potrebbero 
accusare di non aver fatto quel
lo che proprio questa stagione 
di passaggio di consegne sta 
chiedendo con urgenza. Ed è 
naturale che, dopo questa af
fermazione, nasca la domanda, 
già fin troppo conosciuta, del 
che cosa fare, del come par la
re, di un agire che tutti sarem
mo disposti ad assumerci come 
dovere. Ma va subito precisato 
che nessuno ha le indicazioni e 
i suggerimenti e i consigl i già 
pronti come ricette mediche 
per un malessere diagnost ica
to. In tutto quello che tocca i 
cambi generazionali c'è biso
gno di trovare soluzioni diffe
renziate e convincersi che 
quanto può valere per un mo
menlo 0 (nel nostro caso) per 
uno spazio, non è detto che va l 
ga automaticamente per al t r i , 
con il semplicistico copiare r i 
sultati ottenuti e posit ivi . 

C'è però un elemento di fon
do che può garant ire per tutti 
un buon punto di partenza e 
che, forse, è stato per t roppo 
tempo, trascurato o quanto me
no sottovalutato (senza farne 
una colpa per nessuno) ed è la 
cultura che ha legato per secol i 
le generazioni di un popolo di 
Fogolàrs, attivissimi e vivi per 
oltre un cinquantennio quasi 
esclusivamente per questo va
lore comune e condiviso senza 

fatiche per il solo fatto che era 
vita vissuta. Là dove questa 
cultura di popolo fr iulano è r i 
masta ricchezza dei «padri fon
datori» e non è stata fi ltrata 
nella nuova generazione, si af
faccia la crisi e si prospetta il 
problema del domani . E si badi 
bene che quando si parla di 
«cultura» non si vuol intendere 
un bagaglio più o meno nozio
nistico di elementi scolastici o 
di notizie storico- l inguistiche, 
che pure entrano in questo con
cetto: si tratta pr ima e sopra di 
tutto di una coscienza che si r i 
conosca e faccia conoscere ai 
figli le radici di una provenien
za e di una appartenenza che 
siano in grado di far capire chi 
realmente noi siamo, come co
munità di uomini e come qual i
tà di popolo. 

Tutte le volte che un Fogolàr 
— e non sembr i troppo dura 
l 'af fermazione — non è stato 
capace di contagiare e di t ra
smettere questa «cultura» (che 
non ha, o megl io può anche 
non avere, una scuola ist i tuzio
nalizzata), il problema dei gio
vani diventa scoraggiante, de
ludente e, al l imite, ma solo in 
apparenza, insuperabi le. Oggi 
lo sent iamo ovunque e quasi 
sempre con una amarezza che 
fa pensare ormai al la r inuncia 
di ogni r icerca per un possibi le 
r imedio. Ed è anche questo at
teggiamento sbagl iato più di 
quanto possa essere stata l ' in
dif ferenza del la vecchia gene
razione. Non è vero che i g iova
ni s iano insensibi l i ad una cu l 
tura di appartenenza: che anzi , 
a cominc iare dal la nostra Euro
pa, che pur sta avviandosi ad 
un real izzabi le ideale di unità, 
c'è un «ritorno» al le or ig in i , c'è 
un cosciente sent ire che la per
dita di queste or ig in i è un male 
per tutt i , c'è una non più nasco
sta r ibel l ione a l l 'essere omolo
gati in una «cultura» dominan
te, asett ica e imposta, senz 'an i 
ma e al le volte perf ino d isuma
na. 

Nessuno si i l luda che sia fa
ci le percorrere questa strada 
che è contro corrente: e nessu
no creda che si r isolva con una 
manifestazione corale o folclo
rist ica o gastronomica o sport i 
va. È un i t inerar io che deve es
sere percorso e tessuto con in
f ini ta pazienza, con scadenze 
selezionate, con contenuti r igo
rosi e qual i f icant i : quasi sem
pre con fat ica, come un cresce
re anno dopo anno, in una con
quista personale e col let t iva. 
Ma non è assolutamente im
possibi le e, deve essere r ipetu
to, rappresenta la via obbl igata 
per un anel lo che va costrui to 
tra due generazioni a confron
to. È possibi le per ogni Fogo
làr, se si vuole che un popolo 
vivo in tutto ìl mondo faccia 
sent ire la sua presenza di uo
mini e di fatt i . 
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Un viaggio 
fra le industrie 

In questo numero di «Friuli nel Mondo» 
(pagine 8 e 9) inizia un viaggio giornalisti
co fra gli insediamenti industriali dalla 

Carnia al mare Adriatico. S'incomincia con le industrie < 
della zona di Tolmezzo e con la più antica industria estrat
tiva friulana: la miniera di Cave del Predil. p 
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Insultati saranno pubblicati a novembre a Buenos Aires 

Come vivono i Mulani in Argentina? 
Lo sapremo da un^incMesta in corso 

«Friuli nel Mondo» e l'Università di Trieste raccoglieranno 
le risposte a un questionario in distribuzione nei «Fogolàrs» 

U
n rapporto chiaro e 
costruttivo tra friula
ni che vivono in pa
tria e friulani fuori 

dal Friuh è il fine che «Friuli 
nel Mondo» ha perseguito e 
continua a perseguire. In que
sto momento la «nostalgia» ri
guarda anche giovani che han
no avuto scarsi contatti con la 
terra dei padri. È un sentimen
to complesso dal quale traspa
re curiosità delle origini, inte
resse per parenti lontani, orgo
glio della propria diversità. 
Questo desiderio di ritornare a 
un luogo spesso lontanissimo 
dall'esperienza crea pressanti 
interrogativi e urgente bisogno 
di dialogo. Il tempo non meno 
della distanza allontana e diffe
renzia gruppi e persone sicché 
diventa necessario percorrere 
un ordinato cammino per rac
contare il momento nel quale il 
dialogo si è interrotto, per ri
trovare le vive ragioni della so
lidarietà. 

L'Istituto per la storia dell'e
migrazione friulana si è costi
tuito all'interno di «Friuli nel 
Mondo» per risolvere questo 
tipo di esigenze, per rispondere 
al bisogno di storia che le co
munità friulane sollecitano 
dentro e fuori la «patria». 

L'Istituto di geografia della 
Facoltà di economia e com
mercio di Trieste ha chiesto 
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Rosario di Santa Fé (1915) - Emigranti friulani riuniti in convivio. Sul
la destra, primo in piedi con bottiglia e bicctiiere in mano, Luigi Bor
tolussi di Savorgnano di San Vito al Tagliamento: emigrato in Argenti
na nel 1910 Ila fatto ritorno nel contado sanvitese una decina d'anni 
dopo (Foto fornita da Eddy Bortolussi). 

collaborazione a «Friuli nel 
Mondo» per una ricerca sugh 
emigrati friulani in Argentina: i 
risultati verrebbero inseriti nel 
quadro di una indagine più 
ampia, che riguarderebbe tutti 
gli emigrati dalla Regione 
Friuli Venezia Giulia. 

L'adesione di «Friuli nel 
Mondo» al programma di stu
di deriva dalla serietà della fa
coltà triestina, dai consolidati e 
fattivi rapporti tra l'ente e il 
professor Giorgio Valussi. Il 
geografo, che dagli anni Ses
santa si occupa di emigrazione 
friulana, che guidò i primi pas
si dell'ateneo udinese, espresse-
con chiarezza il suo punto di 
vista al Convegno di Corde
nons (4-5 agosto 1978): proble
mi sociali e cultura accademica 
devono incontrarsi perché l'or

dine scientifico trae senso e le
gittimità dal grado di compren
sione che introduce nei feno
meni studiati. 

La ricerca sugli emigrati 
friulani in Argentina e sui loro 
discendenti prende avvio da un 
questionario che cerca di rico
struire ragioni, percorsi, risul
tati di una scelta migratoria. 
Le interrogazioni — si tratta di 
43 domande — riguardano la 
situazione attuale degli emi
granti friulani, la situazione al 
momento dello sbarco, il perio
do dell'adattamento e deU'inte
grazione. Indirettamente solle
citano informazioni sull'effi
cienza delle organizzazioni 
spontanee tra emigrati, sui va
lori della solidarietà tra friula
ni. 

La diffusione del questiona

rio è affidata ai «Fogolàrs». 
Una parte di questi questiona
ri, che due dirigenti di Cordo
ba (Vidoni e Valzacchi) hanno 
portato personalmente in Ar
gentina, sarà distribuita diret
tamente ai nostri giovani, una 
parte - per i friulani che non 
fossero facilmente raggiungibili 
— sarà affidata alle poste. I re
sponsabili dei «Fogolàrs» sele
zioneranno gli indirizzi, racco
glieranno le risposte. 

È importante che i giovani 
dei «Fogolàrs» interroghino i 
padri, dimostrino interesse e 
conoscenza della lingua italia
na, avvertano il valore di que
sti studi per un incontro più in
tenso tra friulani di tutti i pae
si. 

L'obiettivo dei mille questio
nari restituiti a «Friuli nel 
Mondo» per la metà di giugno 
non pare impossibile, anche se 
— per certo - non è un'im
presa facile in tempi relativa
mente stretti. 

I questionari ripensati ed 
elaborati confluiranno in un te
sto che sarà reso pubblico in 
occasione del Congresso italo-
argentino su «Emigrazione e 
presenza italiana in Argentina» 
che si terrà a Buenos Aires tra 
2 e 6 novembre di quest'anno. 
All'appuntamento la tradizio
nale efficienza dei friulani deve 
essere confermata. «Friuli nel 
Mondo» è a disposizione per 
ogni chiarimento e per ogni so
stegno: da Udine verrà data 
per posta e telefono ogni istru
zione necessaria, le fasi del la
voro saranno minutamente se
guite da Francesco Micelli, re
sponsabile dell'indagine e tra
mite tra l'ente e l'università. 

Legame tra Gorizia e Cordoba 

Manoscritti e fotografie, ancfie se non 
pubblicati, non vengono restituiti. 

REGISTRAZIONE TRIBUNALE UDINE 
N. 116 DEL 10-6-1957 

L
a necessità di mante
nere vivi, con opportu
ne iniziative e contatti 
più frequenti, i legami, 

comunque già stretti, tra le or
ganizzazioni degli italiani di 
Argentina (moltissimi di origi
ne isontina e friulana) e la pro
vincia di Gorizia è stata ribadi
ta nel corso di una visita che 
una delegazione della «Famea 
furlana cordobesa» ha fatto al 
presidente dell'Amministrazio
ne provinciale Gian Franco 
Crisci. Gh ospiti - il presiden
te della «Famea» di Cordoba 
Natalio Valzachi e il consiglie
re Leonardo Vidoni — sono 
stati accompagnati dal consi
gliere dell'ente Friuli nel Mon
do, Silvano Polmonari, e dal 
presidente del gruppo folclori
stico dei danzerini di Lucinico 
Livio Vidoz. I «Danzerini», lo 
scorso anno, nella loro tournée 
in Argentina, erano stati accol
ti molto calorosamente dalla 
comunità friulana e italiana di 
Cordoba. 

Crisci, nel ricordare come 
l'azione della Provincia nel 
mantenere questi contatti si 
stia sviluppando proprio in 
questo periodo con il soggior
no di venti ragazzi figli di emi
grati in Argentina, ha ribadito 
la volontà di incrementare le 
relazioni; in segno di buon au-

L'incontro di Crisci con i dirigenti della «Famea furlana» (Foto Bum
baca). 

spicio ha donato agli ospiti la 
medaglia con lo stemma della 
Provincia di Gorizia; il dono è 
stato subito simbolicamente ri
cambiato con l'invito a visitare 
Cordoba e il suo territorio. I 
rappresentanti della «Famea 
furlana», che è affiliata all'ente 
Friuh nel Mondo e che lo scor
so anno ha festeggiato i 35 an
ni di attività, sono stati quindi 
accompagnati da Polmonari in 
una visita nei luoghi più signi
ficativi di Gorizia e del circon
dario, in particolare l'Isonzo, il 
Colho, il confine e naturalmen
te Lucinico. Qui, è stato visita

to il cantiere della baita che gh 
alpini stanno realizzando nel
l'ambito anche del programma 
varato dalla prolezione civile 
per l'Isontino. 

L'inaugurazione è prevista 
per il prossimo giugno: da qui 
è nata la proposta di far inter
venire alla cerimonia anche 
una rappresentanza dei nume
rosi gruppi dell'Associazione 
nazionale degli alpini che ope
rano in Argentina. Nataho 
Valzachi e Leonardo Vidoni si 
faranno interpreti a Cordoba e 
presso l'Ana argentina di que
sta proposta. 

Una bella topica 
^ istituto di ricerche sulla popolazione, propaggine 

LJ del Consiglio nazionale delle ricerche, ha pubbli-
. cato dì recente il suo .secondo rapporto .sulla si-
' tuazione demografica italiana. Quanlo possa es

sere attendibile tale rapporto si può dedurre dal capitolo ri
servato alle rilevazioni concernenti le minoranze etniche esi
stenti ìn Italia. Bene, per quanto riguarda il Friuli-Venezia 
Giulia — dopo avere giustamente precisato che «Nel Friuli-
Venezia Giulia risiede la minoranza dì lingua slovena che ri
sale alla seconda metà del VI secolo» — gli estensori del rap
porto (Giuseppe Chia.ssino e Onofrio Papa) forniscono dei 
dati che lasciano francamente .sbalorditi. 

Dunque, secondo il Centro nazionale delle ricerche, la mi
noranza etnica slovena avrebbe avuto nel 1971 la consistenza 
di quasi 395 mila individui (394.702, per la precisione). pas
sati poi a 372 mila seccmdo il censimento del 1981 e a 351 mi
la nel 1986. 

Dove Giu.seppe Chiassino e Onofrio Papa abbiano pesca
to queste cifre non si sa. Da esse sì ricava che la minoranza 
etnica slovena costituirebbe quasi un terzo della popolazione 
della nostra regione (un milìcme e duecentomila abitanti), 
mentre è accertato che essa ne rappresenta soltanto il quallro 
per cento. Lo prova il fatto che in tutta la provincia eli Trie
ste, dove è cemcentrata la maggior parte della minoranza, .se
condo i dati ufficiali del censimento effettuato nel 1971 e.s.sa 
contava 24.706 persone. 

A queslo punto è chiaro die — come ha dello il consiglie
re reginale Gianfranco Gamba.ssini della «Lista per Trieste» 
— «l'Istituto di ricerche .sulla popolazione è incorso in uno 
dei più grandi svarioni della sua sloria». 

La cosa potrebbe avere un'importanza relativa: una topi
ca la possono prendere lutti, anche se appare difficile imma
ginare che un 'istituzione ufficiale — ccìme il Ccm.siglio nazio
nale delle ricerche — possa incappare in un infortunio del ge
nere. Ma le circostanze esigono una rettifica immediala di 
questi dati, i quali — osserva giustamente Gambassini — 
posscmi rivelarsi particolarmente pericolosi, in visla delle cor
rette valutazioni alle quali deve attenersi il governo e in parti
colare il ministro delle regioni Maccanico, che sta predispo
nendo d disegno di legge per la tutela della minoranza slove
na. 

Certo, questa minoranza non ha alcuna colpa (così alme
no è presumìbile) dei dati che la riguardano pubblicati dal 
Centro nazionale delle ricerche. Tuttavia il ristabilimento .sol
lecito delle realtà numeriche appare indispen.sabile. Questa 
materia della minoranza etnica e della .sua tutela è parecchio 
controversa. Ha dato vita a polemiche per U modo ìn cui è 
.stala affrontata e anche per il fatto che gli sloveni non hanno 
mai voluto coniarsi. Ora invece .sarebbe opporiuno che lo ja-
ces.sero, proprio per evitare che si cada negli errori vistosi di 
cui lo svarione commesso dal Centro nazionale delle ricerche 
costituisce un esempio inaccettabile. 

Rai a senso unico 
I l .settimanale « Vita Cattolica» ha pubbìcato un 'inchie

sta giornalistica dalla quale risulta che il 65 per cento 
dei programmi della TV regionale fanno riferimenlo 
alla provìncia giuliana. In poche parole: nei notiziari 

mandati in onda quotidianamente dal TG3, Trieste fa la 
parte del leone a scapito dei friulani che pure rappresentano 
il 78 per cento degli abitanti della regìcme. Questa disparità 
dì trattamento non è cosa nuova. Anzi c'è da meravigliarsi 
che essa sìa stata denunciala sollanlo ora, in quanto la sud
ditanza radio-televisiva del Friuli nei confronti di Trieste è 
apparsa .sempre evidente e trova riscontro anche nella distri-
huzicme dei giornalisti dipendenti dalla Rai che sono 35, dei 
quali .soltanto 5 svolgono la loro attività a Udine. 

Le ragioni dello squilibrio esistente nel campo dell'infor
mazione regionale soiw numerose. Trieste, che del Friuli-
ì'enezia Giulia è il capolugo. ha certo diritto a un occhio di 
riguardo anche perché ospita il consiglio e la giunta regiona
li. Ma queslo non giustifica lutto ìl resto. Come ~ per fare 
un esempio — la sistematica cancellazione dai notiziari di 
tulle le espressioni in friulano. E questo mentre buona parte 
degli annunciatori e dei commentatori radio-televisivi si 
esprimono con infiessicmi dialettali triestine così accentuale, 
da mettere gli ascoltatori di bucmumore anche nei casi in cui 
le notizie sono tutt'altro che allegre. Insomma, a parte gh 
scherzi, lo squilibrio nell'impaginazione dei radio e soprat
tutto dei telegiornali regionali è ingiustificato e fuori luogo. 
D'accordo, come si accennava. Trìeste è ìl capoluogo e van
ta diritti che nessuno le contesta. Ma il Friuli, a .sua volla, 
rappresenta un'entità .sìa territoriale, sia etnica, sia econo
mica che costituisce lo «zoccolo duro» della regione e che 
dunque ha il dovere di essere rappresentata. 

Tulli sappiamo che la nostra regione è una specie di 
«collage» di province fortemente differenziale tra loro e che 
dijjìcilmenle, per tale motivo, riescono a amalgamarsi anche 
in una struttura giornalistica unitaria. Ma allora, la Rai 
adotti qui gli stessi principi che ha già attuato nelle altre re-
gioni a statuto speciale dove ha istituito redazioni differen
ziate. A Palermo e a Catania, ìn Sicilia; a Cagliari e a Sas- \ 
sari in Sardegna; a Trento e a Bolzano nel Trenlino-Allo \ 
Adige. La costituzione dì una «realtà Rai» anche a Udine \ 
oltre a quella già esistente a Trieste, potrebbe tagliare la le
sta al toro, dando a Trieste quello che è di Trieste e al FriuH 
quello che è del Friuli. È quello che accade, del resto, con la 
carta stampala. Trieste ha «Il Pìccolo», il Friuli ha d «Mes
saggero Veneto», e poi il «Corriere di Pordenone» e le edi
zioni locali del «Gazzettino». E nes.suno si è mai sognalo di 
tirare il ballo, al riguardo, ìl campanilismo. 

In conclusione, la regione ha una realtà compositri rlm 
anche l'emittente eli Stato dovrebbe rispellare. 
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Un artista 
friulano 

e triestino 
Fauno disteso. 

Le sue sculture ^ 
sembrano guardare 
con lo stupore incantato 
del barbaro alle «vuote culle del 
Mediterraneo dove nacquero 
la forma e la grazia^ 
il pensiero e la Ubertà,..». 

1958 »*ti^-'ì"yAHBEL. 

Lo scultore sìinile al poeta 
Marcello Mascherini 

è stato paragonato 
a Gabriele D*Annunzio 

di LIGIO DAMIANI 

D
all'eros affascinante delle 
fanciulle in fiore alla terre
strità drammatica dei bron
zi modellati sulla pietra car

sica: l'opera di Marcello Mascherini 
ripercorre idealmente le principali vi
cende dell'arte italiana del Novecen
to, dal simbolismo alla memoria clas
sica liricizzata, dal cubismo all'e
spressionismo. Su Mascherini, nato a 
Udine nel 1906, ma triestino per scel
ta culturale (mori nel capoluogo friu
lano sei anni fa) è stata tenuta a Villa 
Manin di Passariano una splendida e 
importante mostra, che ha richiama
to l'interesse su un artista tra i mag
giori non solo nel Friuli-Venezia 
Giulia, ma in ambito nazionale. 

Con Arturo Martini, Giacomo 
Manzù, Marino Marini, Mascherini, 
infatti, fu il quarto grande interprete 
italiano della creazione plastica nel 
nostro secolo. 

Lo scultore è simile al poeta, ha 
detto di lui Alfonso Gatto, ricordan
do che entrambi sono costretti dalla 
finitezza delle forme peculari alle lo
ro arti a farsi legislatori del proprio 
pensiero. La citazione è stata fatta 
dal conservatore del civico museo 
Revoltella di Trieste, Giulio Monte-
nero, nella giornata che l'università 
di Trieste ha dedicato alla rilettura 
critica dell'opera di Mascherini e alla 
ricostruzione della sua figura umana, 
con interventi di Decio Gioseffi, del
l'ateneo giuliano, di Erich Steingrae-
ber, direttore del Museo statale bava
rese di Monaco, dello storico e crifi-
co d'arte parigino Jean Claire, dei 
docenti universitari Giuseppe Mazza
riol e Roberto Costa, nonché di scrit
tori e critici quah Claudio Magris, 
Fulvio Tomizza, Manlio Cecovini, 
Stello Grise, Vanni Scheiwiller e 
Giancarlo Pauletto. 

Dopo gli influssi viennesi nelle 
opere giovanili, passatì attraverso l'i
sontino Alfonso Canciani. che fu il 
primo maestro di Mascherini, e il 
croato Mestrovic, determinanti per il 
giovane artista friulo-giuliano furono 
l'incontro con Arturo Martini, il più 
importante scultore italiano fra le 
due guerre, e la scoperta del solare 
arcaismo greco, espresso in una 
gioiosità panica di grido perso nel
l'azzurro. 

Le sue figure, vibranti di arpeggi 
musicali, segnate sulle superfici da 
graffiti misteriosi come scritture la
sciate dal mare, entrarono a far parte 
delle principah collezioni europee, 
giapponesi e americane. Uno dei 
maggiori estimatori di Mascherini fu 
lo scrittore statunitense William 
Faulkner. 

A partire dagh anni Sessanta, i 
bronzi perdono la loro innocenza liri
ca e affondano, come squarciati, nel 

vivo della roccia o si impastano in 
tragici grumi di rami e di cortecce 
boschive, a esprimere i turbamenti e 
le contraddizioni della contempora
neità, con un tormento interiore che 
h apparenta allo spirito più autentico 
della grande cultura triestina. 

Decio Gioseffi ha paragonato la 
voracità culturale e materica di Mar
cello Mascherini a quella di D'An
nunzio; con una differenza: al deca
dentismo estetizzante di D'Annunzio 
lo scultore friulano-triestino sostituì 
una severa ricerca morale, espressa in 
rigorosi ritmi compositivi. 

I primi lavori risentono del clima 
culturale del Liberty e della Secessio
ne austriaca: «Maschera triste», nota 
anche come il «Segreto», del 1925, si 
ispira a un naturalismo filtrato anco
ra da echi viennesi. Un novecentismo 
in chiave espressionista, memore del
la scultura «sociale» di impronta an
cora tedesca, caratterizza il «Mietito
re» del '29 e il «Fonditore» del '31, 
vicini a certa scultura del Canciani, 
mentre nel «Busto dell'attrice Diana 

Lante» affiora l'istinto dell'artista a 
scavare nelle radici plastiche del pri
mitivismo. 

La svolta avviene con la bellissima 
«Estate» del '34; la raffinata sensuali
tà del «Nudo» femminile assume una 
gioiosità panica, di grido perso nel
l'azzurro, uno spirito di vitalità paga
na intrisa di un gusto salino di pietra, 
di algosità marine, di spazi luminosi, 
di carnalità antica, enigmafica, ma 
innocente. Nel «Rapsodo» (1935) la 
mediterraneità si plasma su un elleni
smo sontuoso, raffinato e barocco. 

Ritmi larghi, rotondi, nei quali la 
citazione classica (a volte riportata 
addirittura con la grazia del fram
mento archeologico, come in «Armo
nie di pietra», del '38) si innesta su 
echi desuntì da Jacopo della Quercia 
e dai quattrocentisti toscani, caratte
rizzano le opere della seconda metà 
degli anni Trenta e dei primi anni 
Quaranta («Eva» e «Bagnante sedu
ta» del '39, «L'abbondanza» e 
«Guardando le stelle» del '42), men
tre il «Ritratto del poeta Virgiho 
Giotti» si impone per lo sforzo rag
giunto di rigorosa interpretazione 
psicologica. 

Negli anni della guerra la scultura 
mascheriniana toccò accenti forte
mente drammatici («Lotta d'uomi
ni», «Ratto delle Sabine», «Lotta di 
Amazzoni», tutte del '44). 

Le opere successive rivelano un 
nuovo ritmo, sempre conservando il 
sapore arcaico dell'origine, ma con 
una eleganza più stilizzata in senso li-

Girasole, 1974 

neare, con una più netta modellazio
ne delle forme, con spigolosità audaci 
che nascono dalla meditazione della 
lezione cubista. L'antica grazia erme-
fica della «Primavera» (1948) sembra 
raggiunta da una vivente ilarità mi
steriosa. 

La matrice «liberty» 
Ora le sculture di Mascherini sem

brano guardare con lo stupore incan
tato del barbaro alle «vuote culle del 
Mediterraneo dove nacquero la for
ma e la grazia, il pensiero e la libertà, 
la rima e il ritmo, la luminosità e 
l'avventura». Ma dietro a questa 
«barbarie» gotica c'è tutta una strati
ficazione di motivi culturali; c'è il 
riaffiorare dell'originaria matrice h-
berty, passata attraverso la scultura 
negra, Picasso, Modighani, Matisse, 
la statuaria ellenica. Mascherini sente 
la suggestione del frammento archeo
logico come mezzo che, facendo sal
vo il riferimento percettibile a un sen
timento «formato» e quindi reale, 
renda, nel contempo, possibile la li
bera affermazione del ritmo, al di 
fuori di ogni parvenza, sia pur labile, 
di racconto. All'elegia del frammento 
si ispira, ad esempio, il filiforme li
nearismo deir«Icaro» (1956). La se
rie degli «Orfei» e dei «Fauni» vibra 
di arpeggi musicali; la superficie 
bronzea viene ad essere segnicamente 
irrorata di graffiti e di algebre miste
riose come le scritture incise dall'on
da, dalla salsedine e dal vento, men
tre la testina del leggendario cantore, 
insieme a quelle di tanti altri perso
naggi di Mascherini, si eleva perden
dosi nel proprio sogno ineffabile. Un 
sogno di luce scioglie dalla sua iner
zia, con una lunga carezza, lo splen
dido nudo del «Risevglio di primave
ra» (1954), e si fa idealizzazione rit
mica nella «Susanna» (1956). 

Nello stesso periodo lo sultore af
fronta temi sacri, come il «Crocifis
so» bronzeo del Tempio mariano di 
Monte Grisa, fissato su una croce di 
legno, chiuso in una macerata spiri
tualità gotica che si fa tormentata 
torsione. 

Viaggio in Grecia 
Nel 1960 il viaggio in Grecia e il 

contatto diretto con la «patria dell'a
nima» concorsero a consumare la rie
vocazione sognata chimericamente 
dell'ideale ellenico e favorirono lo 
svilupparsi di una «drammatica me
ditazione sul presente», dapprima 
riassunta in una struttura di colonne 
ioniche e doriche spezzate, divenute 
apparizioni di se stesse o documenti 
di una civiltà sentita come remota 
(«Ritmi» del 1960), poi calata nel 
dramma vivo della materia carsica. 

La nuova pagina mascheriniana fu 

determinata dagli influssi dell'infor
male e delle sculture dell'inglese Hen
ry Moore, ma anche da dolorose vi
cende private, trasferite sul piano del
la trasfigurazione formale. Ecco, al
lora, che la meditazione dell'artista si 
carica di una tragica vitalità vegetale 
e minerale, le sue sculture sono come 
tronchi nodosi d'uhvo e rocce scavate 
e striate dagli agenti atmosferici. I 
«Guerrieri», le «Forme carsiche», la 
«Morte in miniera», il «Cantico dei 
cantici», recuperano la struttura della 
pietra carsica, la superficie diventa 
una trama fitta di screpolature, grop-
posità, ruvidità, asprezze del calcare, 
modellato in forma concava, totem 
naturale sbozzato dall'atmosfera e 
lievitato nella luce. La ricerca porta 
l'artista a sorprendenti invenzioni 
tecniche: inserisce pietre del Carso 
nella creta da cui ricava lo stampo 
per la fusione. Le rocce erose diven
tano il mezzo per esprimere quella 
magmaticità che induce a serrare nel
la potenza oscura e inattaccabile di 
grandi forme inorganiche un intenso 
impulso vitale o si impastano, come 
nella «Morte di Saffo» (1968) in tra
licci di rami e di cortecce, oppure si 
attorcono in una passione ridotta a 
calco minerale. 

A conclusione della lunga stagione 
creativa si colloca la serie dei «Fiori» 
e degli «Arbusti» degli anni Settanta, 
nei quali l'ancestrale barocchismo di
venta tragedia pietrificata, documen
to straordinario di una vitalità ferita 
a morte. 

Triestina, 1959 
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n battiferro di Toronto Dal Canada 

L
uigi D'Andrea, di 67 anni, 
è emigrato in Canada nel 
1949 con due valigie di po
co peso, quattro spiccioli e 

con un mestiere imparato come si 
deve. Luigi proviene da Pordenone, 
dove ha cominciato a lavorare a 
tredici anni. Il suo primo lavoro — 
scrive John Tempie sul «Toronto 
Star», quotidiano di Toronto — è 
stato quello di piegare la maniglia 
nel mantice della fucina. Non lo 
hanno pagato per due o tre anni, 
poi gli hanno dato qualcosa e quan
do è venuta la guerra doveva so
stentarsi in qualche modo, ma ap
pena fìnita, ha pensato di emigrare. 
L'arte, che era stata fìno ad allora 
poco gratifìcante dal lato finanzia
rio, sarebbe stata fonte di ben altri 
guadagni in un contesto geografico 
ed economico diverso. 

L'emigrazione poteva realizzare 
una possibilità operativa adatta a 
Luigi D'Andrea sia sul piano della 
creatività artistica o artigianale sia 
su quello indispensabile di un deco
roso guadagno per se e per la pro
pria famigha. Cosi D'Andrea capi
tò a Toronto e l'abilità delle sue 
mani gli procurò il primo lavoro a 
Toronto, in quello studio, che è ora 
il suo laboratorio, dopo trentotto 
anni. Il proprietario di prima, Emi
le Wenger è morto. Luigi D'Andrea 
lavora da solo e non c'è nessuno che 
venga a prendere il suo posto. Ra

ramente si accende la fucina. Il bat
tito del suo martello è sempre più 
silenzioso, ma la gioia di poter la
vorare creando gli fa dire che quan
do si incomincia a vedere che riesce 
bene, allora si incomincia a gustare 
il lavoro. Certamente il martello di 
Luigi D'Andrea è ancora capace di 
cantare e Luigi può piegare il ferro 
nelle forme volute, ma le richieste 
sono calate da tempo e sono sempre 
più rare. 

La gente viene al suo laboratorio 
e chiede e quando conosce i prezzi 
se ne va perché il lavoro in ferro 
battuto richiede arte e tempo e logi
camente costa. I prodotti industria
li stampati ed emessi in grandi 
quantità costano molto meno e la 
gente non compera. Le richieste di 
lavori da parte di D'Andrea dalla 
gente ha cominciato a calare negli 
anni Sessanta. A Toronto in questi 
ultimi trent'anni nessuno ha speso 
per lavori in ferro battuto. Fra i 
clienti attuali di D'Andrea ci sono 
solo persone, che vogliono riparare 
degli oggetti. Forse in Europa, in 
Italia, la cosa sarebbe diversa. Ma 
a Toronto il ferro battuto ha fatto 
il suo tempo a meno che non cambi
no stili e modelli, il che sembra 
piuttosto diffìcile in una società al
tamente industrializzata e abituata 
ai prodotti di facile entratura e 
consumo. L'artigiano friulano ri
mane a difendere con costanza un 

Luigi D'Andrea (da destra) con la moglie Gina, le figlie e il genero. 
Questa foto è stata scattata nel 1985. 

mestiere o meglio un'arte che ha i 
giorni contati. 

Il suo studio pieno di macchine è 
una rete di cinture e di cinghie, è un 
ricordo dei primi tempi della rivolu
zione industriale. Lo studio di Luigi 
D'Andrea è situato in quello che 
era la scuderia dell'impresario St. 
Bloor. Nel laboratorio non vi è ac
qua corrente o bagno. Sulle fìnestre 
si stratifìca la polvere di decenni. 
Sull'entrata impolverata pendono 
alcune lampadine nude. La fucina a 
carbone si accende di rado, perché 
il lavoro non è più quello di un tem
po. Forme e pezzi di carta sono am
mucchiati negli spazi che una volta 
erano riempiti dal fìeno per gli ani
mali. Il laboratorio che é stato una 
ferriera per settantacinque anni 
passerebbe inosservato, se non vi 
fosse una piccola insegna visibile a 
una trentina di metri circa lungo 
uno stretto vicolo che sbuca da Os-
sington Avenue. Ma la voce e la fa
ma sono buone pubblicità e per 
molti anni tante persone hanno pre
so la strada verso la porta di quel 
laboratorio. 

Il Parlamento canadese nei suoi 
edifìci ha due lanterne di D'Andrea 
che pendono dai soffìtti. Molte case 
a Rosedale hanno decorazioni di 
ferro battuto uscite dalle mani del
l'artigiano pordenonese. C'è chi di
ce, ora che la domanda si è ridotta 
a quasi nulla, che in una casa mo
derna il ferro battuto non va, che 
rovina lo stile. C'è molto da dubita
re su certe affermazioni. Il ferro 
battuto non stona neppure su una 
nuova costruzione. Tutto sta nel sa
pere che forma mettere e dove. Un 
lavoratore dell'industria dell'auto
mobile, che è andato nel laborato
rio per comperare dell'acciaio ha 
osservato che non si vede un nego
zio come quello di Luigi D'Andrea, 
con simili strumenti e ha affermato 
che è stupido lavorare a mano come 
lui. Ma D'Andrea ha ribattuto che 
è l'unica cosa che sa fare e che con
tinuerà a farlo fìn che gli sarà pos
sibile. È pensionato. Non ha biso
gno di soldi, la sua fucina è il posto 
dove passare il proprio tempo 
creando e sentendosi ancora qual
cuno che opera e crea. 

L'attività di un anno 

Nel Manitoba ìl Fogolàr di Winnipeg 
^ Associazione Friula-
y na di Winnipeg nel 

• , Manitoba in Canada 
B m continua nella sua at

tività sociale. Le varie iniziative ri
creative, sportive e culturali e arti
stiche giovano alla coesione e alla 
solidarietà dei corregionali che si 
ritrovano spesso tra loro in occa
sioni di incontri e di raduni all'in
segna del Fogolàr, simbolo della 
Patria lontana. Presidente del so
dalizio friulano di Winnipeg è At
tilio Venuto, molto attivo ed entu
siasta nella comunità friulana, ma 
anche il comitato direttivo non è 
da meno e bravi sono anche i soci, 
che assecondano le diverse inizia
tive. Addetto ai comunicati e alle 

relazioni pubbliche è Franco Ma
rini. I suoi comunicati sono brevi, 
ma sostanziosi. Marini ci fa sapere 
quello che si fa nel Fogolàr del 
Manitoba. Le attività di cui venia
mo informati sono quelle dell'an
no scorso. 

Il 26 giugno si è svolta nella se
de di Anola l'annuale merenda 
campestre. 

La giornata è stata allietata dal 
sole e dal sereno. Per il picnic si 
sono ritrovati assieme nella sede i 
soci deU'associazione «Fogolàr» 
con le rispettive famiglie. Sonon 
state organizzate partite di bocce, 
partite di carte, giochi vari per 
bambini. La partecipazione è stata 
molto buona e regnava l'allegria. 

Fogolàr di Winnipeg Man. Canada. S.D. Dalcin, G. Bergagnini, A. 
Bergagnini, U. Dei Cont, C. Bergagnini, G. Di Biaggio. 

La specialità economica del picnic 
sono state le trippe alla triestina, 
preparate con grande maestria e 
abilità culinaria dalla brava cuoca 
di circostanza Roberta Novel. 
coadiuvata da altre volontarie in 
cucina. Signore e signorine hanno 
preparato altri tipici piatti nostra
ni e dolci di varie specialità. Non 
sono mancati i canti friulani e la 
giornata si è chiusa in ottima ar
monia, naturalmente con un arri
vederci per la prossima occasione 
d'incontro. 

Tutto questo dimostra l'affiata
mento e l'amicizia tra i friulani di 
Winnipeg. Verso la fine di luglio è 
stato organizzato il torneo di cal
cio a squadre. Amedeo Capone, 
socio e amico del sodalizio, ha sa
puto con abilità raggruppare un 
gruppo di squadre di calcio, sud
divise nelle due categorie dei gio
vani e degli anziani. È stato così 
possibile programmare un torneo, 
che si è svolto nell'arco di vari in
contri. 

Anche la giornata settembrina 
ha potuto contare sulla partecipa
zione di un grande numero di soci, 
di simpatizzanti e di famiHari. So
no state organizzate diverse attivi
tà sportive: gara di bocce a squa
dre, partite di calcio sul bel campo 
sportivo della sede, vari giochi per 
i bambini presenti all'incontro. Il 
cuoco Carmelo Condello è stato 
bravissimo nel presentare una 
porchetta con contorno fatta pro
prio nello stile tradizionale, accon
tentando i gusti delle centinaia di 
persone intervenute alla festa, tra 
le quali molte personalità italiane 
e canadesi. 

Nostalgia dì Codroipo 
di DOMENICO ZANNIER 

S
iamo nel 1907 a Co
droipo, l'antica 
«Quadruvium» roma
na, vicino alle im

mense ghiaie dell'alveo del 
Tagliamento. La cittadina vì
ve di artigianato e di agricol
tura. La stazione ferroviaria 
anima la tranquillità piutto
sto provinciale dell'abitalo, 
che ha una .sua bellezza urba
na e si presenta ccm dignità. 
E la Codroipo, che deve an
cora ccmoscere eventi di 
grande portala bellica di-
slrulliva come il primo con
flitto mondiale e che sarà 
.spettatrice delle ritirala di 
Caporetto e dell'esodo di mi
gliaia dì profughi. 

I vecchi si tramandano i ri
cordi napoleonici e il trattato 
dì Passariano. Sono lontane 
le guerre di indipendenza. Ci 
sono lante braccia a Codroi
po e nei paesi vicini, ma i po
sti di lavoro scarseggiano e 
da qualche decennio Vemi
grazione della gente friulana 
è cresciuta dì numero e l'este
ro sì è fatto ancora più Icmta
no con le mele transoceani
che ed extraeuropee. In un 
mondo ccm queste prospettive 
nasce Antonio Gambin. La 
.sua famiglia non nuota certa
mente nell'abbondanza e il 
bambino cresce, frequenta le 
.scuole del paese, .supera le 
elementari e apprende un me
stiere con ulteriori studi. Ha 
dieci cmni, quando assiste al
l'esodo dei profughi, mentre 
le truppe italiane si ritirano 
ver.so la lìnea del Piave. Il 
1917 è un anno duro, ma nel 
1918, a novembre, giunge la 
pace e la vita riprende i suoi 
ritmi normali. Antonio Gam
bin farà in seguilo il suo .ser
vizio militare verso la fine de
gli anni venti. 

II mondo polìtico è cam
biato e anche a Codroipo sì 
vedono i simboli del regime 
ditlaloriale, che ha preso il 
potere dello Stalo. 

Ganibin lavora da murato
re e carpentiere. Le porte 
dell'emigrazione sono chiuse. 
La campagna d'Etiopia non 
apre nuove prospettive e in
tanto si addensano le nubi 
della seccmda deflagrazione 
mondiale. Toni Gambin rive
ste l'uniforme e lascia la sua 
amala Codroipo per i vari 
fremii. Quando ritornerà ci 
sarà da ricostruire e da ri
prendere a lavorare, però la-
voto non ee n 'è e questa volta 
Toni Gambin ha decìso: par
tirà per ìl Canada, dove ci so
no già allrì emigranti friulani 
e molti codroipesi. E co.sì An
tcmio Gambin, pieno di buona 
volontà, ccm i .suoi familiari 
parte per il Nord-America. 
Giunge nella provincia del-

Codroipo 1907 - Signore a passeggio in piazza Garibaldi. 

Toni Gambin a 21 anni. 

l'Ontario, la più dinamica e 
la più prosperosa dì iniziative 
del Canada. Le capacità dì 
Gambin sono veramente otti
me e con il suo lavoro sì pro
cura una degna sistemazione. 
Vive ormai da più di quaran-
t'cmni a Toremto con la pro
pria famiglia. La .sua età é 
eira quella della pensione e 
dei ricordi, ma nonostante gli 
ottant'anni passali, ncm lo si 
direbbe. 

E ancora un edpino vegeto 
e battagliero, uno di quegli 
alpini che dalla Grecia alla 
Russia hanno sopportato l'in
credibile, tra freddi polari, 
piogge, fame, davanti al fuo
co e alla morte. La fierezza e 
lo spirilo che lo animano so
no quelli di .sempre, anche se 
Vela si fa sentire, com'è natu
rale, con i suoi acciacchi, che 
però non fiaccano la forte fi
bra del bravo emigrante co
droipese. Lo conforta l'ajjèl-
to della moglie Giuseppina, 
j'riulanamente «Pine», che le 
ha dalo quattro figli e tuttì ìn 
gamba. Toni e Pine scmo re
centemente diventali bisnon
ni, di una bella e vispa bim
betta e contano nove nipoti. 
Antcmio Gambin esibisce due 
fotografie del .suo pluriennale 
album biografico: una scatta
ta a ventun anni e un'altra 
fatta da poco all'età dì ottan
tuno. Tra le due foto corrono 
sessant'anni di vita: 1938-
1988. In questi sei decenni il 
mcmdo ha camminalo molto e 
sono cambiate molte .situa
zioni. Gambin potrebbe rac
contare molto, anche se è 
schivo di troppe parole e da 
bucm friulano bada più ai fat
ti. 

Codroipo non è più quella 
località .silenziosa e apparta
ta della sua infanzia. Si è svi
luppata ed eslesa. Si è dotata 
di nuove strutture viarie e 
stradali. 

Rimane la chiesa di allora 
con la sua atmosfera dì fami
glia e dì fede e anche la piaz
za antistante Ira conservato il 
.suo colore dei primi del seco-
loi, almeno nell'aspetto gene
rale. Se Toni Gambin ritor
nasse nel suo paese natale, 
avrebbe dei punti dì rìferi
mento legali ai .suoi ricordi e 
altre immagini di una cre
sciuta realtà cittadina. Prefe
risce immaginare Codroipo 
come ìl giorno che se ne è an
dato per costruitsi una nuova 
vita al di là dell'Oceano. Nel
le sue conversazioni ama ri
cordare ì momenlì della guer
ra e le persone di tanti amici, 
vìvi e scomparsi, che affiora
no dalla memoria dì tre quar
ti di secolo. E purtroppo d 
suo commento sugli avveni
mentì passali e vissutìi non è 

del tutto positivo e confortan
te: «Ho visto più acqua lorbi- ^ 
da che chiara», è il suo ama- ;| 
ro commento. Ma noi ci au- | 
gurìamo che almeno negli an- ;| 
ni del suo pacìfico lavoro a 
Toronto e tra le pareli dcmie-
stìche egli abbia visto molta 
acqua chiara e d'altronde la 
vita non è mai per nessuno ' 
soltanto rose e fiorì. 

Quando Toni Gambin par- . 
la dì Codroipo si accende in ' 
volto e traspare dai suoi oc
chi tutto Vaffetto e tutta la 
nostalgìa per un paese che ri
mane indimenticabile con i 
momenti delVìnfanzìa e della 
giovinezza. Il campanile della 
Pieve di Santa Marìa Mag- •, 
giore svetta alto nel ricordo, \ 
con la sua cuspide e ccm il ' 
.suono delle .sue belle campa
ne. La chiesa, costruita nella ' 
metà del Settecento, al tem
po dei Dogi, riappare ccm i 
suoi affreschi, le sue statue, 
le sue luci. E così Toni e Pine 
hanno .sempre qualche cosa 
da dire a nipoti, pronipoti e 
amici. Quando Antonio Gam
bin è partito per il Canada, 
l'afflusso di lavoaralori del 
Medio Friuli vero la federa
zione canadese era intenso. 
Per tutti gli anni Cinqucmta 
la corrente migratoria friula
na ha interessato il Nord-
America. L'Ontario, il Que
bec, l'Alberta, la Columbia 
Britannica .sono slate le pro
vince di maggior insediamen
to di lavoratori friulani. 

In un solo viaggio del 18 
agosto 1954 seltanlaquallro 
giovani tutti del Mandamen
to di Codroipo si irasferivcmo 
in aereo in Canada. Settanta
trè giovanotti e una giovane 
per la precisione. Volavano 
ccm un apparecchio della Pan 
American e fecero la prima 
tappa con scalo alle Azzorre 
e quindi toccarono ìl .suolo 
canadese a Mcmtreal. La fo
to che ritrae all'aeroporto di 
Ciampino questi giovani co
droipesi è ormai un documen
to storico e prova che lutto il 
Friuli, e ncm solo la memta
gna, anche la Bassa, ha avulo 
ìl suo grande esodo. 

Toni Gambin a 81 anni. 
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Una irlandese 
a S. Daniele 

I
l Friuh terra di lavoratori è anche terra di scrittori e di pit
tori e oggi sono molti i friulani che dipingono nei più diver
si stih e con forme originali proprie. Spesso «Friuli nel 
Mondo» presenta artisti friulani, in particolare quelli che 

operano lontano dalla patria. 
Una pittrice friulana che risiede ad Harare, nello Zimbab

we, già Rodesia è Pauline Kelly Battigelh. Di lei si sono occupati 
vari critici, tra i quali l'udinese Gianfranco Ellero. Osserva Elle
ro che in Friuh solamente ora si cominciano ad apprezzare colo
ro che si dedicano all'arte in un ambiente troppo preso dalla 
concretezza del lavoro contadino o, in qualche modo, manuale e 
produttivo. Un tempo darsi alla pittura e alla scultura, specie 
per una donna, era considerato quasi un perditempo. Questa 
mentahtà non porta, quindi, a frequentare (o meglio non porta
va un tempo, visto che attualmente si è cambiato parecchio) le 
mostre di pittura. Molto meglio gli stadi e i campi e campetti di 
calcio. 

Pauhne Kelly Battigelli, figlia di pionieri nella vecchia Ro
desia e sposa del sandanielese Ilo Battigelli, fotografo di fama, 
ha presentato una rassegna pittorica nel Museo Civico di San 
Daniele. Ha studiato pittura a Londra, alla Scuola d'Arte di Re-
gent Street e ha preso parte a mostre di grande rilievo in Africa e 
in Europa. 

Recentemente ha scelto per i suoi soggetti il Friuli, ove ri
trova costumi e usanze che le ricordano le sue radici che sono ir
landesi. Pauline sa cogliere il Friuli dal proprio interno e non co
me una estranea; nello stesso tempo ha un distacco che giova a 
una migliore oggettività rappresentativa per il mondo esterno al
la nostra terra. 11 sindaco di San Damele Luciano Floramo ha 
scritto nel depliant di presentazione che la mostra della pittrice 
«ha una sua singolarità artistico-poetica che commuove e riem
pie di gratitudine. L'artista coglie un Friuli più grande, al di là 
degli spazi tradizionali, in una riscoperta di quell'immaginazione 
della propria anima che si esprime nell'indefinito sentire della 
bellezza, nei soprassalti della memoria e della ricomposizione del 
nostro vivere nella dimensione dell'Amore». 

Il critico d'arte Cosimo Fornaro aggiunge che «la pittura di 
Pauline Battigelli è una specia di figurativismo magico, che s'in
dugia a guardare la realtà per trattenerla nel segno della sua ani
ma segreta. Ciò che caratterizza il modulo espressivo della Batti
gelli è un certo impegno a mortificare il semplice realismo e la 
sua gretta elementarità per lasciare all'estro e alla fantasia il se
gno personahzzante dell'invenzione. Cosicché quando ritrae un 
volto 0 un gesto o un paesaggio, lo ricrea dal di dentro, lo fa na
scere per la prima volta». 

Le opere esposte alla mostra di San Daniele erano una cin
quantina. I soggetti riguardavano in un ideale itinerario: Vene
zia, la città più pittorica e scenografica esistente al mondo, le 
maschere del Carnevale, personaggi della Commedia dell'Arte, 
Miramare, ultima serena dimora dell'infelice Massimiliano e pit
ture sul Friuh. Un Friuli ancestrale o della memoria, se si vuole, 
come le donne di montagna con il gerlo colmo di fieno sulla 
schiena, le lunghe e dimesse gonne e il «fazzùl» per lo più scuro 
in capo. «La pittrice rivela una cultura generale e una cultura 
specifica molto raffinata che consente di arrivare sempre al noc
ciolo della verità, cioè nei dintorni della pura bellezza» come os
serva Ellero. 

Alla Battigelli bastano pochi particolari significativi per ri
costruire un'atmosfera locale, senza cadere in cose già vedute e 
trite 0 nell'iconografia tradizionale e con questo significa la sua 
padronanza di più chiavi di approccio culturale. Tra le raffigu
razioni paesaggistiche del Friuli le cose che appaiono immerse in 
variazione infinita sono l'allegoria del duomo di Spilimbergo, 
dominata da una grande aquila nera, un vigneto nei pressi di Ci
vidale sotto la pioggia, il castello di Cassacco, la Villa Manin di 
Passariano, una passeggiata a San Daniele del Friuli in grande 
formato, donato dalla pittrice al Comune. 

La rassegna di San Daniele aveva come titolo «Impressioni 
friulane» e ha mostrato un Friuli reale in cui operano attivamen
te le certezze estetiche. 

Franco Rossi - Allegoria. 

Come grandi «murales» 

Le scenografie di Franco Rossi 
N ella Galleria del Centro friulano delle arti plastiche di Udine 

ha esposto nello scorso mese il pittore Franco Rossi, 50 an
ni, nativo di Grions del Torre (Povoletto). Rossi ha iniziato 
come disegnatore presso lo studio udinese dell'architetto 

Marcello D'Olivo, ccm il quale si è trasferito a Roma nel 1966. 
Da disegnatore a modellista e, quindi, artigiano in proprio, ha sa

puto elevare lo spirito artistico con la pittura, trasferendo in quadri si
mili a «murales» e in grandi composizioni la sua sensibilità coloristica 
che, accompagnata dall'invenzione di rigide strutture, dà vita a figure 
scultoree e a scenografìe. Sono presenti i segni del maestro D'Olivo 
nella predilezione del disegno architettonico. 

I quadri di Rossi, visti a Udine, hanno tutti una dimensione storica 
come fotogrammi che proiettano sulla tela il passato e il futuro: il di

scorso di Cabrai all'ONU sulla questione delle colonie portoghesi (an
no 1973), l'imponente e choccante murale con il ritrovamento della sal
ma di Aldo Moro (1985), il racconto del tumulto dei Ciompi (1987) 
ovvero della rivoluzione dei salariati a Firenze nel XIV secolo. E poi 
non mancano VAllegoria (1984), ove Vuomo prigioniero della storia 
tenta con una scala di uscirne per ricominciare, VAnnunciazione (1976-
1983), ove il soprannaturale sta nel cerchio e il naturale nelle foglie di 
alloro. 

La mostra è stata inaugurata dal presidenle di «Friuli nel Mon
do», Mario Toros, che ha presentato al pubblico Franco Rossi come un 
«friulano lontano da casa e, quindi, emigrato». Il pittore Rossi è stato 
festeggiato dal suo «maestro» Marcello D'Olivo e da numerosi amici di 
Povoletto e Roma. 

S. Daniele del Friuli - La pittrice irlandese Pauline Kelly con il marito 
Ilo Battigelli, il fotografo friulano emigrato in Rodesia. 

di LUCIANO MORANDINI 

L
A incontro con la 
y pittura di Franco 
I Rossi produce su

bito uno scatto 
dell'attenzione, e ciò per la 
complessità che la connota. 
Tale pittura, infatti, nasce 
dall'incastro di più elementi, 
sia dal punto di vista struttu
rale che da quello dei signifi
cati. 

Cercherò allora, senza al
cuna pretesa critico- didatti
ca, d'evidenziarli, attratto dal 
porsi lucido e distaccato di si
mile pittura. 

L'uso della strumentazione 
pittorica in Franco Rossi non 
si affida a facili sentimenti, né 
vuole diffondere sensibili, su
perficiali brividi emozionali, 
quanto, piuttosto, mettere in 
atto indagine d'intelligenza, 
richiamandoci alla presenza 
di storia e memoria, in un'at
mosfera — in un'aura, direb
be Benjamin — caratteristica 
del tempo nostro, così mo
struosamente urbano, tecno
logico, soffocante fino ai li
miti dell'ossessione. Contenu
tisticamente, dietro le ripetute 
scenografie dal mondo di 
Rossi si sente la nostalgia di 
una natura ormai defunta. 
Sulle sue ceneri sono cresciu
te, e crescono, avanguardisti-
camente «cripte», dalle cui 
vetrate s'intravedono grigio 
mondo ammassato e magri 
residui naturali. In questo 
snaturato habitat, l'uomo re
gredisce al punto di non ave
re quasi più volto — per dire 
anima, interiore moto —, si 
rattrappisce, si dimidia. Negh 
interni, infatti, simili a vagan
ti vagoni lunari, l'uomo ap
pare a tratti, a pezzi e le 
proiezioni dei suoi sogni, ab
battute da cieli ormai lontani, 
le sali spioventi, sono viste 
come Icari senza voli, senza 
più avventura. 

Qui si legge il crollo dei mi
ti: tutto dentro quelle «crip

te», dunque, in agonia, senza 
fremiti di repulsione o di ri-
belhone, tutto disarcionato, 
già dal cavallo focoso dell'u
manità. 

Rari sono i volti veri, in 
questa pittura, rari, ma cosi 
diversi, cosi assorti. E come 
se Rossi avesse messo in sce
na le paure che ci attraversa
no fulminee, ma delle quali ci 
liberiamo con cura, subito, 
temendo, altrimenti, di non 
essere razionali e sufficiente
mente progressisti. È in que
sto modo, invece, che l'artifi
cio, il gioco delle costruzioni 
senza più regole e rispetti, mi
na dall'aria del cielo alla ter
ra, quotidianamente dissec
candoci. Qui è la storia del
l'uomo, insomma, dell'uomo 
del nostro tempo, tanto pre
disposto all'autoannichili-
mento. Franco Rossi non te
me i suoi sogni inquietanti, 
dà ad essi figura, rappresen
tazione, egli sa che il sonno 
della ragione, o la ragione in 
sonno, produce dissesti, 
scompigli di ogni ordine e 
grado, sa che quando essi so
no stati prodotti dall'indigen
za di sonni senza sogni am
monitori è poi tardi per cor
rere ai ripari. Egli sa che la 
storia lo insegna, ma sa an
che essere stata la storia trop
po spesso soffocata dalla mo
mentanea, appagante morbi

dezza di un cuscino, ecco, al
lora, le scenografie di Franco 
Rossi ricordarcelo. 

Ecco crescendo lentamente 
— ricostruire l'immagine del 
caos, renderlo significante è 
infatti arduo — nascono da 
brevi e nervosi schizzi, che 
prendono poi gradualmente 
corpo. A questo punto del
l'abbozzo, la scelta del tagho 
generale, l'incastro dei parti
colari, la scelta coloristica 
procedono senza fretta, l'oc
chio sempre attento agli equi
libri, all'idea di perfezione co
struttiva, ai legami di fredda 
suggestione drammatica. 
Un'opera, una di queste sce
nografie del mondo, può re
stare a lungo in laboratorio, 
addirittura modificarsi nel 
corso del tempo. Tale modo 
di lavorare, di operare artisti
camente, ci dà la misura del 
concetto di fare caratteristico 
di Rossi. Si tratta di un poiein 
non certo omogeneo rispetto 
agli schemi mercantili in cir
colazione. Qui, infatti, è altro 
a interessare, il rapporto, 
cioè, tra idea, progetto e rea
lizzazione. E ad antica storia 
del fare rimandano le struttu
re di questi quadri. Mi riferi
sco all'ambientazione archi
tettonica in uso nel periodo 
umanistico- rinascimentale, 
ad esempio. Con questa diffe
renza: la razionalità funzio-

Marcello D'Olivo, Mario Toros e Franco Rossi. 

naie dei segmenti architetto
nici d'avanguardia è spia 
d'opprimente sconfitta, parti
cella-simbolo di aridità disu
manante, violenza fatta alla 
natura, simbolica costruzione 
distruttiva d'ogni mito. Al
l'interno di tale ambiente de
sertico, scatta, e si fa rappre
sentazione, la storia dei segni 
pittorici che va da Lorenzetti 
a Goya a Léger: «...le simpa
tie del pittore vanno alle 
grandi costruzioni dove è 
predominante la esaltazione 
del giudizio...», scriveva di 
Franco Rossi, nel 1973 Leo
nardo Sinisgalli. Ma nell'ap
parato segnico si inseriscono 
pure il modulo surrealista — 
cosi legato al clima onirico — 
e punte di realismo. Ciò non 
stride, non crea dissonanza fi
gurativa, tutt'altro. Tutto s'a
malgama e incastona nella vi
sione complessa che dicevo, 
ogni parte, ogni elemento di 
struttura trovando in essa la 
naturalezza della collocazio
ne, la sua determinante parte 
«discorsiva», il giusto, misu
rato tono. Alla precisione 
dell'accordo obbedisce l'altro 
momento essenziale della 
complessa visione: il colore. 
Esso non è mai ricattante, 
morbido, tenero, lirico, esso 
segue puntualmente l'emozio
ne mentale. Metallico in ogni 
suo timbro e sfumatura, rien
tra anch'esso, spiegato o trat
tenuto, nella trama. 

«...Non mi è mai passato 
per la mente», afferma Rossi, 
«di dipingere un fiore o una 
brioche... l'aneddoto non mi 
incanta...», né lo conquistano 
i piccoli, familiari sentimenti 
colorati. 

È la storia che lo affascina, 
l'intrecciarsi di molteplici fili, 
e la storia di una pittura inte
sa come segno compiuto, me
moria e intelligenza, come se
gnale duraturo. «...Lo spetta
colo deve durare a lungo», 
sostiene con grinta il pittore, 
«deve prendere, deve turbare 
chi lo guarda...». 
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Celestino Vezzi, poeta di Cercivento 

La vòe di vivi 

Un paese al giorno - Un paese al ̂ omo - Un paese al pomo 
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di FULVIO CASTELLANI 

u na poesìa per la 
Carnia. Uno spac
cato dentro la 
realtà, vecchia e 

nuova, di quest'«isola tra le 
montagne». 

Telegraficamente la poe
sia di Celestino Vezzi po
trebbe sintetizzarsi così. An
che se, entrando nel cuore 
malinconico dì questo verace 
poeta di Cercivento, non si 
può frenare l'impulso di ri
cercare ambientazioni diver
se, differenziate. In effètti 
Celestino Vezzi, con il suo 
frìulano fatto in casa, tonifi
ca i ricordi, li rende parte vi
brante di un microco.smo in 
cui la Carnia («claps e crez 
dismenteàz») si veste, e si 
sveste, di tonalità affettive. 

Ne scaturisce uno spartilo 
estremamente mu.sicale, vo
luttuoso, in cui i vecchi del 
paese, gli amici, le donne, 
muovono una ragnatela dì fi
li che, attorcigliandosi allor
no ai perché della vita, fini
scono per creare una vasta 
gamma di silenzi e di mo
mentì meditativi. 

Celestino Vezzi ha letto le 
pagine aperte della sua gen
te. E vi ha rinvenuto una 
grossa fetta di se stesso. Ma
gari cucita in un cielo triste o 
posata sulle mani rugose di 
una vecchia contadina che 
prega. 

L'immagine orante di que
sta donna-simbolo (una don
na che porta il letame con la 
gerla) è un piccolo-grande 
tassello del mosaico-Carnia. 
Perché la donna di Carnia 
quando prega (e lo fa in di
verse occasioni nel corso di 
una giornata) non prega sol
tanto per se slessa, ma per 
tutta la famiglia. E la sua 

preghiera è un canto som
messo, un dire parole con la 
parsimonia di chi ha impara
to troppo presto a tacere. 
«Còme se che schene», scrive 
Vezzi, «pleade sot il pèis bièl 
a binare - no fos une préere». 

Immagini come questa so
no ricorrenti nel suo album 
poetico. E testimoniano la 
crescita graduale dì un gio
vane amante della sua terra 
d'origine che ha rinvenuto, 
forse, nella poesia meditati
va, la capacità di scovare il 
proprio io, la propria imma
gine solitaria ed autentica. 

Egli fugge i facili ambien
ti, i rumori, la confusione. Si 
rintana nel verde delle sue 
montagne. Ad ascoltare i 
fragori del silenzio. A ricor
dare Vieri. La storìa. A rin
correre un ideale costruito 
sulla base di un mucchio di 
poche e semplici cose. 

Per questo sa dire frasi 
personalizzate. Quasi quanto 
le mani delle donne monta
nare «usàdas a pontolà to-
mèras» e «a bulìgà pài cjal
deruz»... 

Una poesia semplice, dun
que. Congiunta alla parlala 
del popolo. Lineare. Genui
na. In più, dai «pinsìrs» in 
versi pare schiudersi un grido 
di speranza. 

Un grido che il poeta di 
Cercivento, quasi quasi, Iw 
voluto minimizzare ma che è 
quanto mai attuale: «Ce biel 
ch'al è vivi». 

Sì, per ìl semplice fatto, 
che un poeta, se è tale, in 
ogni circostanza della vita, 
nonostante tutto, griderà 
.sempre la sua gioia alla vita. 
Magari pregando dì morire 
o ringraziando Dio per aver
gli fatto scoprire ìl perché 
anche un cieco possiede «la 
vòe di vivi». 

• • PORDENONE-Cam
pionati mondiali di ornitologia 
— Una manifestazione del ge
nere probabilmente rimane 
unica non tanto in regione 
quanto in Itaha e in Europa: il 
quartiere fieristico del capo
luogo provinciale della destra 
Taghamento ha ospitato undi
cimila uccelli provenienti da 
tutto il mondo per il campio
nato mondiale, promosso dal
la Fondazione Ornicoltori Ita
hana, da quella mondiale e da 
quella pordenonese. Vi hanno 
partecipato studiosi ed esperti 
provenienti da Enti e Istituti 
di molti paesi e il quartiere si è 
trasformato in una specie di 
bosco che poteva definirsi un 
paradiso canoro. Una severa e 
praparatissima giuria ha sele
zionato i «partecipanti»: c'era 
la rappresentanza dell'Austra-
ha, il cardellino del Venezuela, 
il Padovano, serie di Colibrì, 
uccelli siberiani venuti dalla 
Polonia, tanti pappagalli di 
ogni genere e diversi tipi di 
Agapornis. Uno spettacolo 
che è impossibile allestire in 
altre parti di mondo: non a ca
so questo è stato un campio
nato mondiale. Ma il tutto è 
stato incorniciato da iniziative 
che sono risultate di grande 
interesse storico e di enorme 
curiosità soprattutto per gli 
appassionati di ornitologia. È 
stata realizzata una interessan
te esibizione di falconeria e 
un'esposizione di uccelli rapa
ci, difficilmente ricreabile al
trove, né sono mancate mani
festazioni squisitamente cultu
rali quali una mostra di pittu
ra e eli filatelia. 

• • PAULARO - Il ricor
do del suo ragazzo in Russia — 
È quasi finita nelle memorie 
della gente che ormai è al tra
monto: ma chi ha vissuto 
quella folle tragedia non può 
dimenticarsi dei tempi in cui 
anche dal Friuli sono partiti 
per la campagna di Russia, nel 
finire del 1942, tanti giovani 
soldati, all'avventura di una 
guerra che era già perduta. A 
Paularo — ma quante saran
no, se un giorno qualche stu
dioso volesse raccoglierle? — 

c'è una cartohna di un ragazzo 
che è partito nel dicembre '42 
e non è più tornato. È spedita 
dal fronte del Don per la fi
danzata, che l'ha ricevuta e l'
ha bagnata di lacrime, perché 
era un saluto disperato e forse 
ormai rassegnato. Dice, e le 
lettere sono sbiadite, proprio 
queste cose: «Sto bene e mi 
rincresce tantissimo di te. Non 
attendere notizie di frequente 
perché non ne ho assoluta
mente il tempo per poterlo fa
re, tuo per sempre. Franco». 
Non è più tornato Franco, co
me le altre centomila gavette 
di ghiaccio che erano state in
viate per la conquista della 
Russia, accanto alle armate 
dei tedeschi. Alpini di Russia e 
viene alla memoria la Juha 
fatta da quasi solo friulani: so
no finiti in una disastrosa e 
crudelissima ritirata che ha 
mietuto vittime come mai era 
accaduto. Il ricordo di quella 
cartolina si può rileggere per 
costruire un tempo di pace, 
non dimenticando quel passa
to. 

• • T O L M E Z Z O - Anche 
dalla Cina per la Carnia — C'è 
un bel dire, e anche troppo 
frequente, che la zona monta
na resta emarginata, rispetto a 
tutto il territorio regionale: 
una volta poteva essere cosi, 
ma ci sono segni che costitui
scono altrettante spie per do
cumentare che le cose avreb
bero tante potenzialità per 
cambiare. E una di queste è la 
visita di una delegazione cine
se che ha voluto rendersi con
to dell'industria marmifera 
carnica, visitando le strutture 
operative. Come è ben noto, 
questo settore in Carnia rap
presenta una specie di avan
guardia non nella sola regione 
ma in tutta Italia. Accompa
gnata dai responsabili della 
società carnica, la delegazione 
della Repubblica Popolare Ci
nese ha potuto rendersi conto 
di ogni fase della lavorazione 
del marmo e si è interessata ai 
processi di commercializzazio
ne del prodotto locale. Parti
colare interesse ha suscitato il 
«grigio carnico» e il «rosso 
Paularo», due qualità di mar-
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mo che, per le loro caratteri
stiche, sono molto richiesti e 
anche apprezzati sui mercati 
nazionali e internazionali. E 
non è un caso se ad accostare 
alla Carnia i cinesi sia stata 
una ditta vicentina che si è da
ta da fare per valorizzare que
sta ricchezza locale. Il made in 
Carnia è un dato certo e sicu
ramente i carnici sapranno 
farne un filone notevole di svi
luppo. 

• • ROMANS D'ISON
Z O - I Longobardi dimenticati 
— Alcuni anni fa, nel territo
rio di Romans d'Isonzo — e il 
nome del luogo la dice lunga 
in fatto di storia — sono state 
rinvenute numerose testimo
nianze di insediamenti longo
bardi: il gruppo archeologico 
«I scussons» hanno portato al
la luce circa centocinquanta 
tombe di altrettanti personag
gi longobardi e, secondo fonti 
scientifiche, ce ne sarebbero 
altrettante da esplorare in una 
necropoli che rappresenta un 
grande interesse documentari

stico. Fibule a staffa, a esse, 
fibbie, anelh, bracciah e spillo
ni di bronzo sono il risultato 
che si unisce a coltelli e armi 
di guerrieri. Il tutto è a Trieste 
per una conservazione e uno 
studio che deve recuperare e 
conservare questo materiale. 
Ora, alla vigilia della grande 
mostra dei Longobardi, che 
sarà allestita nel 1990 in occa
sione dei Campionati mondiali 
di calcio, Romans d'Isonzo — 
e soprattutto quanti si sono 
interessati di queste scoperte e 
le vogliono continuare, certi 
come sono che altro deve esse
re portato alla luce — si 
preoccupa che tutto questo 
patrimonio non venga dimen
ticato nella prossima organiz
zazione culturale, che coinvol
ge tante regioni italiane: Ro
mans, mentre può mostrare 
tutte le carte in regola per di
ventare un punto di riferimen
to culturale sulla storia dei 
Longobardi, perderebbe una 
preziosa occasione se non riu
scisse a farsi conoscere per 
queste sue ricchezze. 

Quaranfanni di matrimonio 
ì0r^' 

Vittorio e Carmela Zorzi, con in braccio i nipotini Francesca e Igor, 
desiderano tanto, da questa pagina, salutare Mariucci e Natale Mar
chetto residenti in Argentina ctie, come loro, festeggiano quarant'an
ni di matrimonio, e Candido e Leandro Zorzi, con le rispettive fami
glie, che risiedono in Canada. 

Da Spilimbergo un mosaico 
per una chiesa di Atene 

Una ricca biblioteca è stata finalmente inaugurata dai responsabili 
del Fogolàr Furlan di Johannesburg, in Sud Africa: seicento volumi 
di cultura friulana, che costituiscono il vanto del sodalizio e che ven
gono cercati ogni settimana. Ne è soddisfatto soprattutto il presiden
te, Felice Fancescutti. 

di MARIA LUISA ROSSO 

L
a seconda edizione della 
fiera udinese dell'artigia
nato, Opifex, si è fatta 
onore ospitando nei suoi 

stand anche la scuola musaicisti dì 
Spilimbergo, dedicata alla pittrice 
Irene dei conti di Spilimbergo, allie
va del Tiziano. 

La scuola custodisce antichi valo
ri, tradizioni ed esperienza di labo
riosità che rìsalgono alla fìne del 
'600 quando maestri e manovalanze 
delle località di Fanna, Arba, Se
quals, Lestans, Pinzano e Spilim
bergo operavano nei cantieri pubbli
ci e privati di Venezia, in veste dì 
scalpellini e terrazzai. Appunto a 
Venezia confluenza artistica tra l'O
riente e l'Occidente, tra Roma e Bi
sanzio, affinarono l'arte del mosai
co. Questa eredità artistica venne 
ufficializzata nel gennaio del 1922, 
quando fu creato ìl primo nucleo di
dattico presso la caserma Bevilac
qua sul Barbacane ad opera dì alcu
ne personalità culturali e polìtiche 
del tempo: il direttore didattico Lo
dovico Zanini e ìl sindaco Ezio Can
tarutti. 

Nel 1932 la scuola ebbe nuovi lo
cali in via Filippo Corridoni, dove 
attualmente risiede. 

Il punto forte del consorzio per la 
scuola musaicisti del Friuli nasce 
dalla sua collaborazione con i labo
ratori artigianali dello spilimberghe
se: un momento di incontro e di cre
scita reciproci dove, da un lato, gli 
allievi acquistano esperienza e abili
tà, dall'altro, le maestranze e gli ad
detti dei vari laboratori si vedono 
commissionare diversi lavori di alto 
profilo artistico. 

Attualmente, qualcosa di prezioso 
sta prendendo forma nei laboratori 
spilimberghesi; da quattro anni in
fatti si sta lavorando a una grande 
opera a mosaico per il rivestimento 
dì una chiesa bizantina ad Atene. 

La notizia, rivelata dal maestro 
Pastorutti in occasione della rasse
gna artigianale di Udine, si fa anco
ra più interessante se consideriamo 
che questa commissione, su iniziati
va privata di un armatore greco re
sidente ad Atene, è rivestita dal 
massimo riserbo da parte della chie
sa ortodossa che esternerà uffìcial
mente «l'evento artistico» a lavori 
ultimati. 

In anteprima possiamo dire che la 
chiesa del monastero (databile agli 
inizi del secolo) dedicata a S. Irene 
e collocata sulle colline ateniesi, 
rappresenterà, attraverso i mosaici, 
le scene dell'antico e nuovo testa
mento. 

Una «bibbia vivente» per immagi
ni che occuperanno una superfìcie di 
circa 1.200 mq. 

La pavimentazione,rispecchiando 
ìl più possibile gli antichi pavimenti 
dei monasteri ortodossi, trova Vuso 
dei marmi di Carrara, Verona, e dei 
ciottoli del fìume Tagliamento. Per 
il rivestimento delle pareti e delle 
cupole vengono adoperati smalti ed 
ori veneziani della ditta Orsoni, una 
delle pia antiche ditte che operano 
nel campo delle tessere musive. 

Le maestranze di Spilimbergo, 
dopo lo studio completo per la deco
razione da parte deU'agiographos 
Blasios Tsotsonìd dì Velo Corinto 
(discepolo della scuola ateniese) si 
sono cimentate nell'ardua impresa 
su cui sono impegnati oltre a quello 
della scuola, altri 9 laboratori. 

Date le distanze geografiche che 
separano i singoli labortftori dalla 
capitale greca, il mosaico viene ese

guito per frammenti, e lavorato se
condo una tecnica indiretta chiama
ta a «rovescio», che consiste nel po
sare le tessere su carta e poi ripor
tarle sulla superficie definitiva dove 
l'immagine viene simmetricamente 
ribaltata. Lo stìle particolare e la 
tecnica di lavorazione dei mosaicistì 
spilimberghesi permettono loro di 
lavorare separatamente e in gruppo 
con la .sicurezza di mantenere lo 
stesso carattere artistico. 

L'applicazione in loco delle partì 
musive — paragonabili alle tessere 
di un puzzle — viene fatta per stati 
di avanzamento del lavoro nei labo
ratori di Spilimbergo. 

Il 10 agosto — così afferma il 
presidente della scuola Stefano Zu-
miani — sarà uffìcialmente inaugu
rata la chiesa. Questo è anche l'au
spicio di tutti i mosaicisti che con la 
massima professionalità e passione 
si stanno dedicando ad un'opera di 
indiscutibile pregio artìstico- cultu
rale e sociale. Ancora una volta la 
collaborazione e lo spirito di intesa, 
sono espressione di successi ricono-
sciati in tutto ìl mondo, dove ìl gesto 
artistico individuale e collettivo an
nulla diversità religiose e politiche. 
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La centrale di Malnisio 

Pordenone nuovo pianeta £ n „,^„ deB'elettridtà 
di N. NA. 

(3896) Pordenone -1987 
j yWB. Scoperto il 18 no-

/ / vembre 1987 da J.M. 
A ^ Baur all'Osservatorio 

Chaonis. Così chiamato in 
onore del pittore Giovanni 
Antonio De Sacchis (1483-
1539), conosciuto come "Il 
Pordenone", suo luogo di na
scita, in vicinanza dell'Osser
vatorio Chaonis. Annoverato 
tra i maestri della pittura del 
'500, fu dichiarato principe dei 
pittori friulani e "pictor mo-
dernus" per aver esaurito tutti 
gli sforzi dell'arte nel disegno, 
nel chiaroscuro e nel rilievo, 
inventando un linguaggio ori
ginale, violentemente dinami
co ed espressivo. Fu seguace 
del Bellini e del Giorgione, 
guardò a Raffaello e a Miche
langelo, influenzò il Tintoretto 
e fu rivale del Tiziano». 

Quanto fin qui riportato 
non è un messaggio in codice 
né un brano dell'enciclopedia 
dell'arte sul De Sacchis, ma la 
nota scientifica M.C.P. (Mi
nor Pianet and Comet Circu-
lars, Cambridge, USA) n. 
14208 del 20 febbraio 1989 
con la quale si attesta l'esisten
za di questo «pianetino» fino
ra sconosciuto, che assieme al
la Terra e ad altri pianeti più 
grandi e più piccoli ruota at
torno al Sole. 

Merito della scoperta è del
l'ingegnere J.M. Baur, un te
desco trapiantato nel porde
nonese, che ha realizzato in 
quel di Chions un osservatorio 
denominato «Chaonis», nome 
che richiama appunto quello 
del Comune e al quale sarà in
titolato fra breve un altro pia
netino sempre scoperto dal 
Baur. 

Baur è un appassionato del
le osservazioni astronomiche e 
con indubbie capacità tecniche 
ha realizzato il suo laboratorio 
con un telescopio di 60 centi
metri di diametro e dotato di 
tutti i sistemi atti alla osserva
zione visuale e fotografica 
nonché alle varie misurazioni. 
Inoltre Baur ha realizzato con 

le proprie mani strumenti di 
controllo delle lastre fotografi
che e programmi per compu
ter adatti ad aiutarlo nelle sue 
osservazioni. 

Avvalendosi di queste appa
recchiature e studiando il cie
lo, il 18 novembre 1987 Baur è 
riuscito a localizzare e a foto
grafare il pianetino. L'oggetto 
(di magnitudine 17,4, vale a 
dire 36 mila volte più debole 
della stella più piccola che è 
possibile vedere a occhio nu
do) è stato poi fotografato di
verse altre volte e segnalato al 
Minor Planet Center di Cam
bridge, che ne diede notizia 
agli studiosi per la prima volta 
il 5 dicembre 1987, denomi
nandolo provvisoriamente 
«1987 WB». E già allora B. 
Marsden dello stesso M.P.C. 
calcolò un'orbita, che fu suc
cessivamente precisata. 

Nell'aprile 1988 Bardwell 
dello Smythsonian Astrophy-
sical Observatory pubblicò l'i
dentificazione di altri tre og
getti appartenenti a «1987 
WB», le cui osservazioni erano 
state fatte in anni diversi in di
versi osservatori d'America e 

d'Europa. Lo stesso Bardwell, 
a seguito di ulteriori misura
zioni astrometriche, potè cal
colare l'orbita definitiva del 
pianetino. Il suo diametro do
vrebbe essere di circa 60 chilo
metri, esso gira attorno al sole 
in un periodo superiore ai cin
que anni e si trova in una zona 
«esterna» alla fascia dei piane
tini. Una volta identificato, 
l'oggetto celeste va seguito per 
un periodo di tempo abba
stanza lungo, almeno due an
ni, e precisato con successive 
osservazioni. 

E una volta conseguita la si
curezza scientifica della «sco
perta», ecco il rito del «batte
simo». Così Baur ha voluto 
rendere un omaggio all'illustre 
figlio di questa terra e nello 
stesso tempo a Pordenone 
chiedendo l'assegnazione di 
quel nome. 

La presentazione del piane
tino è avvenuta il 17 marzo 
scorso nel Municipio di Por
denone, dove Baur ha presen
tato ufficialmente al sindaco 
della città e alle altre rappre
sentanze cittadine e provinciali 
la sua scoperta. 

Un paese al giomo - Un paese ai giomo 

• • MANIACO - «Mai 
vecius» sempre in opera — È 
nata un'associazione che forse 
può aver titolo di essere la pri
ma di questo genere almeno 
dalle nostre parti, nella pede
montana pordenonese: lo sta
tuto è pronto e alla neonata 
iniziativa sì è voluto dare ìl tì
tolo significativo dì «Mai ve
cius». Sì tratta di un'associa
zione libera, volontaria e co
stituita da anziani che vuol es
sere una rìsposta alle molte, e 
finora quasi sempre disattese, 
domande dei cosiddetti «an
ziani» che, sollecitati e soste
nuti anche dall'amministrazio
ne comunale, sentono il biso
gno dì essere valorizzati, dì 
partecipare ad iniziative ìn cui 
essere non tanto soggetti pas
sivi, ma autentici operatori e 
protagonistì in tutte le realtà 
sociali. Gli scopi principali 
della nuova associazione sono 
diversi e con diversi contenuti: 
promuovere corsi, seminari, 
gite culturali guidate, collega
menti con le varie scuole nelle 
quali possono essere benissi
mo portatori di tanta espe
rienza e di un patrimonio pre
ziosissimo di insegnamenti, in
serire la loro stessa presenza 

attiva nelle istituzioni pubbli
che finahzzate alla loro gene
razione e essere di aiuto, forse 
più ricco di altri, nelle funzioni 
di custodia e sorveglianza di 
parchi, di boschi, di accompa
gnamento nelle strade e poi 
sport di ogni genere, dalle 
bocce alla ginnastica, dalle 
camminate alle manifestazio
ni. 

• • MORSANO AL TA
GLIAMENTO - Un'opera 
d'arte per la chiesa — È raro 
che artisti di fama internazio
nale si perdano o si occupino 
in piccoli paesi: ma a Morsa
no, per la chiesa, è arrivato un 
bozzetto dell'artista Trento 
Longaretti che è conosciuto 
per le sue opere in Vaticano, 
nel Duomo di Milano, a Lon
dra, a Parigi, a Damasco, a 
New York e altrove. Qui è ar
rivato con il bozzetto di una 
vetrata istoriata, composta da 
tessere policrome cotte a tre
cento gradi: l'opera è posta so
pra il portale della chiesa. E 
questo è merito del compaesa
no Tito Toneguzzo, il quale 
vive da tempo a Monza, dove 
lavora come mosaicista; meri
to anche dei figli Fabrizio e 

Roberto che hanno prestato la 
loro opera con generosità. Si 
tratta di un nuovo gioiello che 
si spera di ammirare presto. 

• • SAN MICHELE AL 
TAGLIAMENTO - Bombe 
inesplose della priina guerra 
mondiale — Nelle grave aride 
del più grande fiume del Friu
li, nella parte di Tagliamento 
che sta a circa un chilometro a 
sud del ponte di Latisana, al
cuni tecnici avvertiti da un 
esperto che sta dirigendo una 
serie di perforazioni sul greto, 
hanno portato alla luce ordi
gni bellici risalenti al primo 
conflitto mondiale. Si tratta di 
proiettili di artiglieria che ven
gono ad aggiungersi alle bom
barde rinvenute qualche tem
po prima. 
La ricerca di questi oggetti 
tutt 'ora pericolosi — e sono 
passati settant'anni! — viene 
effettuata per rendere sicuri i 
lavori che si stanno preparan
do per raddrizzare il corso del 
fiume, garantendo a San Mi
chele e a Latisana una mag
giore sicurezza in caso di eson
dazioni. Vengono usate appa
recchiature molto sofisticate in 
questo settore. 

di NICO NANNI 

V
i è un segnale ine
quivocabile del 
trend positivo che 
— nemostante qual

che squilibrio e qualche pro
blema individuale — Vecono
mia pordenonese sta vivendo: 
esso è dato dal consumo di 
energia elettrica, passato da
gli 852 milioni di chilowatto
ra del 1987 ai 910 milioni del 
1988, pari ad un 6,8 per cen
to di aumento, superiore 
quindi al tasso previsto dì au
mento del 5 per cento. A 
fronte di questo dato positivo 
ve n'è un altro che fa rifiette
re: in Provìncia di Pordenone 
vengono prodotti solo 240 
milioni di chilowattora, con 
un divario dì rilevante entità 
tra produzione e consumo di 
energia. 

Attualmente l'Enel sfrutta 
le acque del Cellina per la 
sua produzione (le acque del 
bacino del Meduna sono uti
lizzate dalle centrali dalla 
Saici per le necessità degli 
stabilimenti di Torviscosa) e 
quindi Veitergìa mancante 
viene prelevata alla centrale 
termoelettrica di Monfalco
ne, alle centrali del Veneto o 
viene importata dalla Jugo
slavia. 

Per questo l'Enel ha predi
sposto un programa di nuove 
realizzazioni di centrali 
idroelettriche che dovrebbero 
aumentare di oltre ìl 50 per 
cento la produzione dì ener
gia-

Abbandonate le vecchie e 
«storiche» centrali Malnisio, 
Giais e Partidor, mantenuta 
in efficienza la centrale di 
Barcis, sono state realizzate 
le nuove centrali del Ponte 
Giulio e di San Leonardo, ìl 
potenziamento di quelle dì 
San Foca e dì Villa Rinaldi; 
un 'altra centrale dovrebbe 
sorgere a Cordenons, mentre 
è sempre più in forse quella 
di Lesis-Arcola nella parte 
alta del Cellina a casua dei 
negativi riflessi che essa 
avrebbe sull'ambiente. 

Da notare che ìl nuovo 
programma è nato ìn paralle
lo con quello della diga dì 
Ravedis, che sbarrerà il Cel
lina all'uscita dalla valle, 
creando un serbatoio di tri
plice valenza: laminazione 
delle piene, scopo idroelettri
co e scopo irrìguo. 

Nell'attesa che ìl poderoso 
impianto venga realizzato (ì 
lavori sono in corso), l'Enel 
ha già attivato la centrale del 
Ponte Giulio grazie ad una 
derivazione d'acqua provviso
ria e che sarà abbandonata 
una volta pronto il nuovo ba
cino. 

Ma intanto che fare delle 

Una visione del bacino e della diga di Ponte Radi sul Meduna. 

vecchie centraline abbando
nate? Per una di esse vi è un 
preciso programma: realizza
re a Malnisio il «Museo na
zionale dell'idroelettricità», 
finalizzato a mantenere la te
stimonianza storica dell'uti
lizzo delle acque per creare 
energia e da qui partire con 
un programma più ambizioso 
(e da realizzare in punti dì-
versi del territorio) per docu
mentare Vuso deU'acqua che 
nei secoli è stato fatto nel 
Pordenonese per far funzio
nare i magli, i mulini, infine 
le centrali elettriche. 

La proposta — avanzata 
da diverse associazioni ed en
ti di Pordenone — è stata ac
colta dalVEnel, come ha assi
curato il vicepresidente del
VEnle, il frìulano Alessandro 
Ortis nel corso di un recente 
incontro al Rotary Club dì 
Pordenone. 

In proposito lo studioso dì 
cose locali ìl prof. Giosuè 
Chiaradia dice: «Il materìale 
sull'archeologia industriale 
ìdroelettirca nella provincia 
di Pordenone è di notevole 
entità: basta pensare alle de
cine dì pìccole centrali morte 
o ancora funzionanti, come 
ad esempio, oltre alla stes.sa 
Malnisio, dove turbine e di
namo sono del 1904, la cen
trale dì Longone di Caneva, 
dove tutto è rimasto fermo al 
1911 (dinamo del 1909),per

fino il quadro comandi; alla 
stessa centrale di Stevenà che 

è destinata a fermarsi perché 
accanto sarà realizzata una 
nuova e più potente e tutto il 
suo materiale è del 1926-27; 
ma ci sono anche delle cose 
più antiche, a cominciare dal
la centralina pordencmese 
della Vallano avviata nel 
1888, la centrale Lacchin a 
San Giovanni del Tempio, 
ferma ma con turbina e dina
mo originali del 1909». 

Per l'Enel il museo di Mal
nisio rientra in un più vasto 
programma culturale-
museale .sull'energìa. La cen
trale, quindi, .sarà riportata 
alle origini a scopo didattico. 
Macchine sezionate per di
mostrarne ìl funzionamento; 
percorsi lungo tutta la cen
trale anche laddove il pubbli
co non era ammesso; sezioni 
nella stessa costruzione per 
far meglio vedere ì varì mec
canismi; ambientazione con 
riproduzione dei suoni e ru
mori tipici di una centrale 
idroelettrica; pannelli espli
cativi e illustrativi di una sto
ria lunga quasi un secolo; 
nonché video, biblioteca, sala 
incontri. 

Insomma un centro idroe
lettrico «inserito nel piano 
mu.seale nazicmale — ha det
to Ortis — per valorizzare un 
patrimonio tecnico e .storico e 
proporlo al grande pubblico, 
specie ai giovani, che potran
no così meglio comprendere ì 
grandi passi fatti dalla tecno
logia nel tempo». 

La centrale di Chievolis. 
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di EDDY BORTOLUSSI 

E
probabile che molti 
lettori — o abbonati 
che ricevono il no
stro giornale dove 

sono approdati in tempi più 
o meno lontani e operano or
mai da anni — mal conosca
no, o poco, se non diretta
mente interessati per uno spe
cifico rapporto commerciale, 
o comunque di tipo produtti
vo ed industriale, i frutti di 
quel lento e continuo proces
so di industrializzazione che 
ha portato alla completa tra
sformazione, a volte, di certe 
zone caratteristiche del pae
saggio friulano, con l'istitu
zione, la crescita e lo svilup
po, avvenuti in questi ultimi 
decenni, di vari insediamenti 
produttivi, dislocati nelle tre 
province friulane o nell'ambi
to territoriale, come spesso si 
dice, della Piccola Patria. Per 
questi lettori, ancorati forse 
con la memoria ad un Friuli 
ancora arcaico e contadino, 
che aveva cortili pieni di vec
chi attrezzi agricoli, spesso 
odoranti «di basih e di le
dan», come ricorda nei suoi 
versi il poeta Cadèl, possono 
essere utili, o comunque de
stare un certo interesse, ma
gari frammisto a curiosità, i 
dati e le immagini che ripro
duciamo, quasi fossero carto-
hne ricordo, relative alla pre
senza attuale e alle attività 
svolte dalle industrie friulane, 
piccole e grandi che siano, in 
questo Friuli che molti consi
derano ormai il cuore del
l'Europa. In questo nostro 
viaggio, volutamente sinteti
co ed essenziale, procederemo 
per gradi, spaziando «di ca e 
di là da l'aghe» e scendendo, 
proprio come fa sin dall'anti
chità il Taghamento, dalla 
Carnia al mare. 

Tolmezzo, con i suoi 
10.500 abitanti, non è soltan
to il più importante centro 
della Carnia e del «tarvisia
no», come si tende oggi a de
finire genericamente quella 
parte di territorio che da 
Venzone in su guarda il Fella 
lungo il Canal del Ferro e la 
Val Canale, ma è anche sede 
di uno dei primi consorzi 
creati per lo sviluppo indu
striale della nostra regione. Il 
Consorzio per il Nucleo di 
Sviluppo Industriale del Me-

,mmS^' r I . 1 . « » « B 

i-fflCl Tolmezz© 
dio Tagliamento (questa la 
sua esatta denominazione), è 
stato costituito infatti nel 
1964 e la zona industriale di 
sua competenza si estende at
tualmente su quasi 900.000 
mq. di superficie completa, 
proprio a sud dell'abitato, là 
dove svetta alta e snella la 
vecchia ciminiera fumigante 
delle Cartiere Burgo SpA. Ad 
onor del vero la «cartiera di 
Tolmezzo», come viene co
munemente chiamata in loco, 
è stata creata (1930) assai pri
ma della moderna e funzio
nale zona industriale, ma è 
proprio all'ombra della sua 
ciminiera che sono nate e 
prolificate industrie di impor
tanza internazionale, come la 
Seima Italiana SpA, che pro
duce fanali per quasi tutte le 
maggiori fabbriche di auto
mobili del mondo. E qui, co
me spesso accade e lo ripor
tiamo con orgoglio, bisogna 
rendere onore all'opera e alle 
capacità imprenditoriah di un 
emigrante friulano. Anzi, per 
essere precisi, carnico: quel 
Prometeo Candoni che fatta 
fortuna in Francia, dove ha 
creato non senza rischi e sa
crifici la prima Seima, la Sei-
ma de France, ha ritenuto 
doveroso, con splendido ge
sto di dedizione e di attacca
mento filiale alla propria ter
ra, creare un analogo e più 

moderno stabilimento pro
prio nei luoghi in cui ebbe i 
natah e che presto abbando
nò per percorrere, ancora 
giovane, la lunga strada del
l'emigrazione forzata. La Sei-
ma Italiana, con oltre seicen
to dipendenti alla data attua
le, è l'azienda di maggior pre
stigio in zona, ma accanto ad 
essa non va dimenticata la 
vecchia cartiera (543 dipen
denti nel 1987), più volte am
modernata e ristrutturata per 
stare al passo con le esigenze 
imposte dalle nuove e più re
centi tecnologie. Tra le nuove 
aziende ricordiamo la loci 
SpA, che produce articoli 
cartotecnici in genere (qua
derni, rubriche, notes, blocchi 
per stenografia, ecc.) e che 
impiega circa 150 unità lavo
rative. Con una sessantina di 
dipendenti ricordiamo ancora 
la Abaco SpA (azienda del 
Gruppo Snaidero) che opera 
nel settore delle cucine com
ponibili. E poi anora la Ser-
met che produce serramenti 
metallici e impiega circa 45 
unità lavorative, la Carmes 
(Carpenteria metallica e 
stampaggi industriali) con 
una trentina di dipendenti, la 
ditta Nigris geom. Luigi (ma
teriah per l'edilizia) con 25 
unità lavorative e, sempre 
con 25 dipendenti, la Lavora
zione legnami Sri, del cav. Se

verino Chiaruttini, cbe pro
duce imballaggi industriah, 
comunemente noti con il ter
mine di palets. Per completa
re il quadro industriale di 
Tolmezzo, dobbiamo ricor
dare inoltre anche un certo 
numero di aziende considera
te di piccole dimensioni, dato 
il numero degli addetti infe
riore alle IO unità, ma che 
pur tuttavia godono di una 
elevata efficienza operativa. 
Ricordiamo tra esse la Chi
mica Carnica, che produce 
collanti per l'industria della 
carta, il Parchettificio Banelh, 
le scale in legno dei F.lh Del 
Fabbro, i Prefabbricati Fili-
puzzi e l'Edilmanufatti di La
rice N. & C. Attive da decen
ni, ma alcune insediate anche 
in aree extra zona industriale, 
vanno ricordate infine ditte 
come lo Stabilimento Grafico 
Carnia, operante nel settore 
della grafica e della stampa; 
la ditta Giuseppe Pillinini, 
che lavora alla tranciatura 
dei legnami; la ditta Pietro 
Zannier, impegnata nel setto
re estrattivo del marmo e del
le sue lavorazioni; la Saim 
(Società anonima industria 
marmi) con attività estrattiva 
e di lavorazione del marmo di 
Verzegnis; nonché altre ditte 
minori indirizzate prevalente
mente verso la lavorazione 
del legno e dei suoi derivati. 

di CARLO SGORLON 

R
ìcordo che molti anni fa, 
probabilmente alla fine 
degli anni Ses.santa, mio 
padre incollò al muro di 

una stanza di ca.sa una pagina della 
«Domenica del Corriere». Vi era 
disegnata un'Italia con le singole 
regioni, dipinte ccm un colore diver
so a seconda se erano regioni del 
«più» o del «meno». A seccmda, 
cioè, .se erano al dì .sopra o al di 
solto della media nazionale; e, so
prattutto, se davano allo Stato più 
di quello che ricevevano o vicever
sa. Le regioni del Nord erano tutte 
regiemi del «più». Vi era un'unica 
stonatura. Era rappresentata dal 
Friuli. Il nostro passivo era piutto
sto modesto, qualcosa come selte-
centocinquanta milioni, se ricordo 
bene, ma sempre un passivo. 

Se un giornale dovesse fare oggi 
un'altra carta delle regioni, credo 
che non vi sarebbero grandi varia
zioni, nel complesso, a parte d fat
to che il reddito generale è molto 
aumentato. Però in essa una modi
ficazione vistosa ci sarebbe. La re
gione Friuli-Venezia Giulia non so
lo ncm è più una zona del «meno», 
ma quella che, secondo l'ultimo 
censimento finanziario, si colloche
rebbe addirittura al primo posto di 
tutta Vltalia. Questo primato è sta
to contestato in molti modi. Però 
non v'è alcun dubbio che, rispetto 
agli anni Sessanta, la .situazione 
produttiva sia grandemente muta
ta. E grandemente mutata è in rap
porto a tutta la nostra storia. Alla 
fine deU'Ottocento e nella prima 
metà del Novecento, il Friuli espor
tava soltanto manodopera. 

Una continua 
emigrazione 

Allora era una regione agrìcola 
mollo povera, con terre sassose a 
nord e terre più fertili ma anche 
malariche al .sud, nei pressi del ma
re. Lo sviluppo demografico era al
to, mancando quasi del tutto U co
stume odierno del controllo delle 

di CESARE BORTOTTO 

Ormai è cosa fatta. Il valico 
italo-austriaco di passo 
Monte Croce Carnico si fa
rà. Al riguardo, anzi, è già 

stata costituita una società mista (vi 
partecipano la Regione Friuli-Venezia 
Giulia, il Land della Carinzia e il go
verno di Roma) che avrà il compito di 
studiare le modalità di avvio dell'impor
tante opera. Con il passo di Monte 
Croce (da sempre osteggiato dal gover
no di Vienna per motivi di carattere 
ambientale) si conclude cosi la serie di 
«grandi opere» stradali e ferroviarie 
che nell'ultimo decennio ha interessato 
(e in parte ancora interesserà) il Friuli-
Venezia Giulia, che oggi piìi che mai 
può considerarsi vero e proprio «ponte 
per l'Europa». Infatti, quando Monte 
Croce Carnico sarà ultimato, da Udine 
a Monaco di Baviera si impiegheranno 
non più di tre ore, con il risultato di fa
vorire immensamente i traffici, turistico 
e commerciale, tra l'area mediterranea 
e quella centro-europea. 

Sul versante nord-orientale, poi, la 
completata autostrada di «Alpe Adria» 
(Udine - Tarvisio - Coccau - Vienna) ha 
ulteriormente contribuito al superamen
to della marginalità del Friuli-Venezia 
Giulia, fattore che negli anni Sessanta 
ne aveva limitato lo sviluppo complessi
vo. Con il raddoppio della ferrvia «Pon
tebbana» (da Udine al confìne di Stato) 
— «arteria ferroviaria transalpina ad 
alta velocità» — il «Ponte per l'Euro
pa» sarà una realtà infrastrutturale di 
viabilità di grandi dimensioni tecniche 
per le relazioni fra l'Italia padano-
orientale (e i porti dell'alto Adriatico) e 
l'Europa centro-orientale. Esso, cosi, 
sarà in grado di fronteggiare agevol
mente un volume di traffico commercia
le intorno a dicci milioni di tonnellate 
fra i due sistemi di trasp(^rto (compreso 
quello intermodale strada-rotaia), non-

nascile. Ncm v'era lerra b 
per tutti. Così il friulano dì , 
gna e di collina imparava 
stiere artigianale e poi ane 
esercitarlo negli Stali più pr 
tì d'Europa; l'Impero asburg 
prattutto, ma anche i L&nde, 
schi, i Canlcmi .svizzeri, la Fi 
Poi le direzioni dell'emigr 
friulana si diramarcmo, si al 
rono raggiungendo tulle le r 
del mondo. 

L'operaio friulano sapeva 
una cosa sola, ma quella la 
bene ed era apprezzalo per 
laboriosità e il .suo .senso de 
ne. Spesso ìl .suo difello, agi 
delle popolazioni locali, era 
dì lavorare troppo. Il friuh 
stacanovista prima ancora e 
scesse la parola. L'emigrazi 
massa dei jriulani allora era 
to drammatico. Produsse un. 
senza jine dì .separazioni do 
di nostalgie disperale del/a p 
terra e della propria famigli( 
luppò una diaspora paragone 
quella degli ebrei, degli irle 
dei siciliani, e ancora oggi i j 
che vìvono all'estero, diventi 
sempre citladini canadesi, at 
ni, australiani, scmo ancor p, 

Un 
verso 

che di favorire in maniera determ 
il movimento turistico che si va 
stando intorno a cinque milionii di 
siti l'anno, con particolare riferiiim 
quello estivo verso le spiagge adiri a 

Dunque una regione, il Friuli-
zia Giulia, che ha vinto la margi 
rispetto al Nord-Est europeo, doti 
di strutture tecnologicamente av: 
che ne hanno fatto un punto di 
mento «avanzato ed efficace» per 
lazioni economiche Nord-Sud ed 
Ovest. Era la scommessa della 
politica locale, una scommessa 
(anche grazie all'intervento sfati 
foriera oggi di un ulteriore e più e 
brato sviluppo complessivo fde\ 
anche la legge sulle «arce di »co 
dovrà tener conto di questa cartita 
che la regione Friuli-Venezia Giiliìu 
tra giocare a livello comunitario). ). 

Con il completamento di queslste 
(il raddoppio della ferrovia Poiiitei 
è previsto per il 1990) si va equilibi 
l'assetto autostradale e ferroviari! 
liano alpino che per varie motivazizi 
natura comunitaria aveva provitele 
per alcuni decenni, quello ctc( 
occidentale con i trafori del V^ 
Bianco, del San Bernardo, del Ff r 
l'autostrada del Brennero, laasc 
scoperta l'area nord-orientale e qniq 
per evidenza geografica, le «artiir 
passanti attraverso la regione del kl 
li- Venezia Giulia. Gli operatori deldi 
sporti su strada hanno potuto nitri 
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La festa dei vent'anni di Colonia Caroya Obiettivo fotografico 

I
n occasieme della Quinta 
Festa dell'Emigrante Ita
liano e del ventesimo dì 
fondazione del Fogolàr 

furlan dì Colonia Caroya, ìl 
sodalizio friulano Caroyense 
ha organizzato una serie dì 
manifestazioni culturali e ar
tistiche, che sì sono articolate 
in un arco dì varie .settimane. 
Le manifestazioni celebrative 
hanno preso l'avvìo nella fine 
di settembre dello scorso an
no. 

È slata realizzala una mo
stra di pittura da parte dei 
pittori del Centro Frìulano dì 
Cultura Argentìna Friulana 
di Buenos Aires insieme cem 
artistì locali. Accanto alle 
opere pittoriche, che esprime
vano la personalità e le tema
tiche dei dìver.sì artìsti, era 
stata curata una esposizione 
di fotografìe di famìglie frìu
lane, che si sono sistemate nel 

I membri del primo Comitato direttivo del Fogolàr di Colonia Caroya 
portano i fiori ai soci deceduti. 

terrìtorìo della Colonia tra gli 
anni 1910 e 1930. 

L'abbinamento ha permes
so ai visitatori di documenlar-

II gruppo folcloristico «Alegrie» d 

sì .sull'emigrazione familiare 
di quegli anni e nello stes.so 
tempo di ammirare i quadri 
dei loro discendenti, ricchi eli 
colore e dì vita. E .seguita atta 
conferenza sul fenomeno del
l'immigrazione locale, provin
ciale e nazionale, basato su 
proprie ricerche, da parte di 
alcuni membri del Centro di 
Studi socio-culturali dì Colo
nia Caroya. La conferenza è 
stala mollo istruttiva e ha 
avuto un uditorio attento e 
numero.so. 11 1° ottobre è sta
to reso devoto omaggio pres
so il cimitero di Colonia Ca
roya ai .soci deceduti. Più tar
di nella chiesa parrocchiale ì 
soci del Fogolàr e ì toro fami
liari e amici hanno ascoltato 
la Messa, celebrata ìn italia
no dal Reverendo Antonio 
Mascarello. 

Il rito è stato celebralo in 
rendimento di grazie ed in 

memoria dì tuttì gli emigranti 
friulani nel mondo deceduti. 
Padre Mascarello ha ricorda
to l'esempio dì vita e di lavoro 
dei soci scomparsi, invitando 
tuttì a mantenere intatti ì va
lori da essi trasmessi. Termi
nato ìl rito, si è offerto un rin
fresco o spuntino ai consiglie
ri della prima commissione 
direttiva del Fogolàr furlan dì 
Colonia Caroya. La manife
stazione è proseguita nella se
rata con l'intervento del 
Gruppo vocale «Armonìa» e 
la partecipazìcme del pianista 
Carlo Gìgene. Sono statì ese
guili con ottima interpreta
zione canti popolarì friulani a 
villotte e brani del folclore ar
gentino. Durante ìl concerto 
semo stati distribuiti diplomi e 
medaglie del ventesimo anni
versario del sodalizio ai primi 
membri della commissione di
rettiva del Fogolàr e mazzi dì 
fiori alle signore presentì alla 
man ifes t azione. 

La domenica del 2 ottobre 
è stato rappresentato lo spet
lacolo intitolato «Cantata per 
una Colonia». La rappresen
tazione rievocava Varrivo dei 
fondatori dì Colonia Caroya, 
i loro sacrifici iniziali nella 
trasformazione del territorio 
e 'il loro inserimento nell'am
biente locale. Lo spettacolo è 
stato realizzato con centoven
ti persone. Vi hanno parteci
pato il ceno Fratelli, ìl gruppo 
eli teatro «Fra noi», ìl gruppo 
folcloristico di danze jrìulane 
«Alegrie» ed il comples.so dì 
danze folcloristiche argentine 
«Pericòn». Tuttì complessi 
formati e diretti da per.sone dì 
Colonia Caroya. 

Incontro tra friulani d'Argentina e Uruguay 

Si potrà dire benissimo 
che è il caso, ma que
sto caso merita di esse
re ricordato in modo 

particolare perché ha fatto in
contrare emigranti friulani 
oriundi dello stesso paese, 
Tauriano di Spilimbergo. 

Tauriano, frazione di Spi
limbergo è un paese dove la 
friulanità è tuttora viva. At
tualmente il poeta Mario Ar
gante, classe 1909, di Tauria
no di Spilimbergo è uno dei 
letterati più anziani ancora 
sulla breccia nel mondo della 

molitura friulana ed è stato insi-
^gaJto di numerosi premi. Di 
Tauriano sono numerosi emi
granti che hanno onorato il 
Friuli in tutto il mondo, con il 
loro lavoro, la loro onestà, la 
loro capacità di realizzazione. 

Giorgio Zanin, laureato in 
ingegneria meccanica, elettrici
tà ed elettronica, risiede a 
Montevideo ed è un affeziona
to abbonato a «Friuli nel 
Mondo», che gli porta le noti
zie della sua terra d'origine e 
delle varie comunità friulane 
sparse nei cinque continenti. 
Per ragioni di lavoro Zanin 
non ha potuto partecipare al
l'incontro di Santa Fé in Ar
gentina con i dirigenti dell'En
te e dei vari Fogolàrs che si 
sono dati appuntamento per 
un convegno in cui discutere 
sui problemi attuali delle varie 
comunità friulane del Sud-
America. Nella provincia di 
Santa Fé abitano tra l'altro 
molti oriundi dello spilimber
ghese e quindi di Tauriano. 
Questi taurianesi, consapevoli 
della propria individualità 
paesana e friulana, si ritrova
no spesso tra loro e non man
cano di fare la loro brava fo
to-ricordo di gruppo. 

Incontro di friulani dall'Uruguay e dall'Argentina a Udine. 

Ma succede anche di ritro
varsi fra persone della stessa 
terra che da molti anni non si 
vedevano o che addirittura 
non si erano mai viste. Talvol
ta basta un caso fortuito a fa
vorire e realizzare l'incontro e 
il reciproco riconoscimento. 
L'ente «Friuli nel Mondo» 
con il sostegno programmati
co della Regione Friuli- Vene
zia Giulia, i cui esponenti e 
vertici sono molto sensibili ai 
problemi e alle istanze dei cor
regionali emigrati e dei loro fi
gh o discendenti, organizza da 
vari anni soggiorni in Friuli 
per anziani emigrati, che non 
hanno possibilità di ritornare 
in proprio nella Regione per 
soggiorni temporanei o per de

finitivi rientri. C'è anche il 
programma dei soggiorni gio
vanili, ma questo riguarda un 
altro settore ed è una proiezio
ne verso il futuro dei Fogolàrs 
e di tutte le comunità friulane 
all'estero, che nelle nuove ge
nerazioni hanno il loro avveni
re. 

In un viaggio di anziani 
ospiti di «Friuli nel Mondo» si 
sono incontrati emigranti di 
Tauriano, stabilitisi da decen
ni in Argentina, e taurianesi, 
che hanno scelto come loro se
conda patria l'Uruguay. 

Il fatto curioso è che non si 
sono conosciuti o riconosciuti 
a Buenos Aires o a Montevi
deo o a Santa Fé, ma in Italia, 
e nemmeno in Friuli, la meta 

del loro viaggio sospirato cosi 
a lungo e finalmente reso pos
sibile, ma a Roma. 

Viaggiavano tutti sullo stes
so aereo che proveniva da 
Buenos Aires e non sapevano 
uno dell'altro fino a quando 
non venne pronunciato il no
me di ciascuno nella restitu
zione del proprio passaporto. 
Quei nomi e quei cognomi 
erano troppo paesani e troppo 
simili per escludere una affini
tà e una comune origine. È ba
stato allora tra friulani argen
tini e uruguayani farsi doman
de, gettarsi la parola e ricono
scersi. Erano tutti o quasi del
lo spilimberghese e in partico
lare di Tauriano. 

Giorgio Zanin, figlio di 
Giovanni pure emigrante, dice 
che essi rappresentano bene 
quella che era la vita dei ra
gazzi friulani di una volta, 
quando alle porte delle case 
batteva la povertà e si faceva 
sentire la necessità di sfamarsi 
e di avere una vita più decoro
sa. Giovanni Zanin parti come 
lavoratore stagionale da Tau
riano ancora quattordicenne 
con un destino incerto, in cer
ca di fortuna, come si diceva 
allora. Lasciava familiari, pa
renti, amici, che forse non si 
sarebbero visti mai più. Il caso 
ha voluto però che alcuni di 
essi dopo sessantacinque anni, 
e non e poco in questi tempi in 
cui i decenni di evoluzione e 
progresso equivalgono non di
co a secoli, ma poco meno, si 
rivedessero e si incontrassero. 

Grazie a Friuli nel Mondo 
Leonora Rossi, «santola» di 
Giorgio Zanin di Montevideo 
si sono incontrati con Gino 
Colonello e Antonio Martina 
di Santa Fé, tutti di origine 
taurianese. 

Il Fogolàr Furlan di San Francisco (Argentina) ha celebrato il suo 
quinto anno di fondazione, un lustro di attività in crescendo: nella foto 
il dr. Jose Venturuzzi porge il saluto ai soci e agli invitati in occasione 
della cerimonia organizzata per questo traguardo. 

A Bernal (Argentina) si sono riuniti il 31-12-88 tutti i fratelli Ciriani, 
partiti da Zoppola con i genitori agli inizi degli anni Cinquanta. Nella 
foto, da sinistra Gianpietro, Marielide, Mario, Melina, Gianpaolo, Nel
lo e Angelo. La foto ci è stata portata dal figlio di Gianpaolo, France
sco, in visita - saluti cari a tutti i parenti e amici di Zoppola e in Friuli. 

COLSNU CABOVJl 

A Colonia Caroya, che è un po' il Friuli-capitale dell'Argentina, il con
siglio direttivo del Fogolàr è al lavoro: ci piace mostrarlo in una 
delle tante sue sedute, dove si programmano le attività per il futuro. 

Recentemente, in occasione del suo 81° compleanno, Giovanni Conti, 
da Osoppo, partito per l'Argentina (Cipolletti - Rio Negro) negli anni 
Cinquanta, fotografato con la moglie Colomba, figli e nipoti, desidera 
salutare parenti e amici riel mondo ed in particolare al suo paese na
tale: parentì e amici residenti a Osoppo formulano al caro amico «ad 
multos annos»! 
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Tresemanis 
di ALAN BRUSINI 

Un fi dotòr 
Siòr Bastian de Uése al veve 

mfich'aisludiave te universitàt 
di Padue cuissà di Irós agns or
mai. Tal prin, siòr Bastian, al 
fevelave vulintìr di so fi cui .sài 
mis. Ur conlave che sofi cussi, 
sofi culà, che presi al vignarà al 
cjase cu la laure di dotòr, che lis 
sós speranzis insome a' jerin du
tis lì, tal chel fi che 'za .si fa.seve 
onòr. Ma dopo che si jere visàt 
che so fi, pitost che là a scuele, 
a Padue al leve ator di dì e di 
gnot e che evi esamps al veve 
imo di scomenzà, al veve bando
nàz due' chei di.scors. E se un j 
domandave: «Siòr Bastian, vue
stri fì co at vara finìz i studis, ce 
sarajal deventàt?». Lui al ri
spuindeve a .sec: « Vecjo». 

Lis bandis 
a Vignesie 

Tal 1899 a Vignesie aljere un 
grant concors di bandis ch 'a vi
gnivin di dute l'Italie. Alore la 
bande di culi 'e à organizàt un 
via: in cumilive e. cui treno, a' 
son làz vie a sinti. Là, intani, al 
jere plen di ini dì no erodi; e 
puest par .sentasi no' nd' ere 
plui Cjadreis, bancjnis .su cava
le! di len. dui ocupàt. Ma il 
cont al è vieli, noi pò sta in pins, 
al scugne .sentasi e si comode 
miór che'al pò .sul pievi di une 
bancjule aula ch 'a stan sentadis 
dòs sioris ben vistudis cui cjapiei 
cu la velele, i guanz e Vombre-
nin in man. Che j dìsin a sec: 
«Qua non xe posto». Ma lui 
apene semài al mole la prime 
pedeade. Lòr dòs sì cjalin ìn mu
se, di no erodi a ce ch 'a vevin 
sintùt e no àn nancje ìl timp eli 
ripiàsi che lui ur mole une lofe 
ch'e impeste dute la zone. Lòr a' 
jevin in pins e j disin di dui: 
«Porseo! El .se vergogna!». Ma 
lui al cjape il lór puest e al con
tinue a pedeà ch 'e .semee une ba
tae. Fin ch 'a .son sejampadis. 

Coridòrs 
di automobil 

Checo Beat la veve fisse cun 
due' i sporlifs. balonirs, salta-
iórs, coridòrs, dute ini che no à 
nie ce fa, al dìseve. Ma soredut 
la veve a muart cui coridòrs di 
automohU. «Parceche» al diseve 
Checo, «chei a son chei ch 'a dan 
il piès esempli 'e 'zoventut. No 
stin po' a lamentasi se ì 'zovins 
si compuarlin mal. Veso mai 
viodude une gare di aulomobii? 
Ben, lì co i coredòrs ti àn dibisu
gne di ale, si fermin ai box, a ' 
fàsin iì plen di benzine, magari 
si fasin cambia ancje lis gomis, 
po' a' scjampin senze pajà. Mai 
viodùt un coridòr a tira fùr un 
frane! Propit un biel esempli, pe 
'zovenlùl!». 

Lis ròsis dal cont 
// cont Lune vièli e sort, al ve

ve la manie dì puartà la ini tal 
so 'zardin plen di ròsis e li, par 
oris al leve .spiegant par fìl e par 
segno dulis lis lòr proprietàz, 
clamant lis plantis cui non latin, 
propit come ch 'a fasin ì sienziàs. 
Ven a stai che se a un j tocjave 
me volte che sope, al Steve ben 
aleni che no si ripelès. 

Nome a Tojo dì Lene j jere 
tocjade plui voltis, senze paràtri 
olzà disi "'^ ^l coni ch'al jere 
persone tant degnevul. Al veve 
nome che manie, puòromp, di là 
spiegant e mostranl lis plantis e 
lis rósis e cun chest al jere tes 
sós gloriis. «Cheste 'e je une 
Fritillaria Imperialis; chest al è 
un Crocus Alhìjlorus; chest al è 
un Lilium Martagon; cheste 'e 
je une Dicenlra Speclabilìs...» e 
vie indenant. 

Ma une di che Tojo al jere 
cun altrìs di lòr tal 'zardin dal 
coni Lune e ch 'e jere la quarte 
volle che j tocjave che sope an
cje s'al jere l'ultin de file, intani 
che d cont al vo.save: «Erica 
Herbacea; Daphne Mezereum; 
Cosmo Bipinnatus; Prunus Si
nensis...». A chest poni. Tojo 
sfinii e fùr di sé,j berle al cont e 
lu ferme: 

«Lui, sior cont, noi à la pian
te ch 'o ài jo!». 

«Eh!» j dis d cont ridint, «e ce 
piante ise, Tojo la lo!». 

E Tojo a sec: «La Bigularia 
Pindulìs!». 

La cjase 
Toni de Gjate al fere in afit 

lune biele cjase ch'e veve curili, 
stale, toglàt, insome juste pai so 
mistir di sensàr di nemai. Nome 
che ultimamentri, i afars làz al 
mancul, Toni al fere un sìs més 
che noi pajave il fil al paron. 
Alore chest ca, stufài di .spietà 
lis palanchìs, j da «lo .sfratto» e 
lu mande a clama dal pretòr. 
Che senze tantis cjacaris j co
mande di lassa subii la cjase; e 
pò ' /• domande s'ed à ale ce dì. 
Alore Pieri de Gjate al jeve ìn 
pins e al dìs a dute la cort: 
«Scugnìso mo parami fùr; pitost 
cressèmi dfit!». 

Il presi dal miedi 
// vecjo Fagot sì fere inmalàt, 

di no podè movisi dal jet. Noi je
re propit un mài di muri ma che 
bisugnave cura a lune, cuissà 
trop. Alore il miedi al vignive 
ogni di a cjalàlu, e li, cine francs 
al colp, dì par dì a' jerin infali-
bìi. Fin che dopo un par di més, 
il miedi si jere visàt che dòs 
mànzis dal balcon de stale, ch'e 
jere lì ret, lu cjalavin a lune, pri
me a riva e dopo a partì, come 
par saludalu. Alore il miedi im
pressionai, j domande al fi dal 
vecjo Fagot: «Sint po', fantal, 
parcè mi cjalino fìs lis tòs màn
zis'/». E lui, ch'ai fere stuf dì pa-
jàlu: «Al sarà, dolor, pai presi 
des visitis; che, dì tanl timp a di-
chesl'ore, a' pen.saràn dì ve 
gambiàt paron!». 

Il timp di polsà 
Jejo cui mistir dal impresàri, 

al veve fate furtune in pòs àins. 
E si fere tanl ingrandii che cu
mò noi rivave a parasi des robis. 
Il lavòr che noi veve fin; lìs sera
dis cui amìs le taverne o te man-
sarde a sintì musiche o a viodi 
films cun feminis crotis; e il te
nis che j plaseve tant dì 'zujà; ìl 
cjavai che j pla.seve di monta; e 
in montagne a sia o a fa cjami
nadis; al mar ch 'al veve la bar
cje a motòr e ì viaz al estero in 
machine o in areoplano; i fis 
ch'a comenzavin a cunbinant di 
due ' ( colòrs, lis amanz ch 'an ve
ve tre o cuatri, insome noi pode
ve parasi des robis e soredut de 
femine ch'an veve saldo une di 
gnove, che ancje la salùt a un 
ceri moment 'e va di miez. E se j 
di.sevin: «Jejo no lu pus lagnati, 
non ti mancje nie!». Lui ur dise
ve: «Propit cussi, no mi mancje 
nie; fur che il timp di polsà!». 

Mandi, Tite 
Pieri Cibic noi jere omp dì 

glesie. Ma invidàt dì Tile Sec a 
là a messe di Madins a mieze
gnot, al leve cun luì e lì si senta
ve tal banc. Ven da sé che, dopo 
un dìs minùz di messe, Pieri 
s'indurmidis e lì al reste. Fin che 
il predi al dìs: «Scambiatevi un 
.segno di pace» che due ' si dan la 
man. E ancje Tite al cìr di daj la 
man a Pierì indurmidìt che, 
sveàt di .sjàs j dìs al so ami: 
«Mandi, Tile, vatu vie? Jo mi 
fermi imo un moment». 

FOTO TINO 

Vuè, cjampanis tal soreli 
e la viarte 'e lùs pardut; 
vuè, il Signor al torne in tiare 
al flurìs tal cùr di un frut. 
Curisin flurìt di róse 
cui soreli di ogni dì: 
baste un rai di cheste viarte 
e il Signdr al è culi! 

Prime 
Comunion 
di DINO VIRGILI 

Vuere e umanitàt 

Un cop di aghe 
di ALDO MORET 

'O jèri capelan mili
tar dal 402" Reg-
jment de Division 
Bologne. W 21 di 

novembar dal 1941 lis trupis in-
glesis a' tacàrin a dànus sot prin 
cun l'artiliarie, pò cui cjars ar-
màv.. 

E a' rompèrin il front tant che 
a' rivàrin adore di ripià Finterie 
Cirenaiche fint a Agjcdabia. Ca 'e 
jentre la me pizzule storiute in te 
grande pagjne insanganadc de 
vuere: 'o podevi jéssi muart e inve
cit 'o soi inmò achì a contale! 

Il 23 o 24 di novembar al jere 
dut un slavinà di granatis e di 
mortàrs su lis nestris puaris posta
zìons intòr di Chermuscth Belu-
deah a Sud-Est di Tobruk. A un 
ciart pont al resta ferìt gravemen-
tri un soldàt. I puarteferìz, bràs e 
riscjos, a' rivin a strissinàlu don
gje da l'infermerie. IMa il miedi, 
sot chel diluvi di granatis, noi sa 
ce fa e al dìs: «O puartàlu a la 
svelte lontan de prime linie, daùr 
di une culinute, là ch'a podeve riva 
l'autoambumance cence sci viodu
de, o il ferìt al sarès muart ìn curt 
pe piardite dal sane». 

Doi puarteferìz a' acetin di cja
pà su la barele e inviasi tal desert 
spalancàt: e podevìo no jessi ancje 
jo cun lòr? A difìndinus al jere un 
strie di bandiere blancje, che da-
rest noi coventave par viodi ch'a 
jerin cun tun ferìt. Noi jere man
cul di miez chilometro di fa par ri
va dilà de colme de culinute; bom-
bis a' colavin dulintòr, ma a nò 
nissun nus à ni trat ni smiràt... Fi
nalmentri la cuUne, e daùr la deve 
e sot l'autoambumance visade par 
telefon! E nò due' vis! 

Il 26 di novembar i nestris a' 
son aromai cence munizions. Si 
sta par mola. Ma ve che si sint un 
altri ferìt a vosà, a 'zemi, a cridà 
jutori. 'O tachi a corigj dongje; 
ma sajal il nemì parcè ch'o cor? 
Un slavin di mitraliatòr di 120 mi 

distire sec; e fiìr sane di une gjam
be e di une man. 'O soi sturnìt, 
ma no muart; cu la code dal voli 
'o rivi a viodi l'autoblinde che mi 
veve brincàt. 'E ven dongje propit 
te me direzion, fint a 30 metros di 
distance. L'istint de vite mi puarte 
a fa il muart, insanganàt come 
ch'o jeri, e intant dentrivie mi visi 
ben ch'o ài preàt. IVIa spiant 'o di
sevi: «Cumò mi cope, cumò mi 
trai...». Invecit la machinone 
piane piane 'e à voltàt e' je lade 
vie. Ancje cheste dade mi vevin 
sparagnade la vite. Par me al jere 
dut. 

Cuanche, finide la batae, a' in-
colonàrin due' chei talians ch'a 
vevin cjapàz presonìrs, a scomen
zà dal colonel comandant dal 
Regjment, 'a acetarin che jo, ferìt, 
'o vignis cjariàt sun tune lòr ca-
mionete dal desert. Al fo a chel 
pont ch'o scomenzai a trabasejà 
par inglés, domandant: «Wather, 
please» (Aghe, par plasè). Il mili
tar — al jere un graduàt — noi ri
spuindé, ma al cjapà la buracje e 
m'e mostra cui cuel in jiì, par di 
ch'e jere vueide. IVIa dopo un biel 
toc di desert si riva là ch'e veve di 
sei stade une taniche di aghe, par-
ceche, cence che jo j disès nujatri, 
chel inglés al riva doncje cun tune 
gavete di aghe: vonde par ripiàsi! 
A proposit dal inglés, cuanche jo, 
tal més di luj dal 1940, 'o jeri par
tìt par là a fa il capelan militar in 
Afriche dal Nort, 'o vevi puartàt 
cum me la gramatiche inglese dal 
Lisle, disint: «Cuisà cetanc' pre
sonìrs eh'a cjapàrin! Bisugnarà 
ch'o sedi vonde spatussàt in che 
lenghe par intindiu e par fami in
tindi...». 'O jeri inmò inzussìt dal 
fassisin e sglonfàt des ideis di vito-
riis. Cumò la tocjavi cui dét: la vi
torie la vevin lòr e presonìr 'o jeri 
jo: un dai tane'! Chel piz d'inglés 
ch'o savevi mi coventave a mi. 

Operàt dai lòr miedis a To
bruk, inzessàt e cjariàt su nàf-
ospcdàl par là in Alessandrie 
d'Egjt, mi vigni dongje il miedi di 
bordo. Mi cjale e... mi nùi. Jo j 

fàs capì che 'o puzzavi pai cjalt e 
pai zes. Lui mi dìs: «The smeli is 
normàl» (la puce 'e je normàl). Al 
veve reson pes condizions che si 
cjatavisi lajù. Ma pò al 'zonte par 
dami coragjo: «The war is fini-
shed for you» (par te la vuere e je 
finide). 

Su chel pont noi è stàt profete, 
ma inmò par merit dai inglés, che 
nus àn lassàz torna a cjase, par 
jessi mutilàz. E cassù, a spietànus, 
'a jerin i partigjans... 

Bàrbare simpri la vuere, ma 
chel vémi lassàt judà un ferìt, chel 
verni ferìt me ma no copàt, chel 
cop di aghe e il rest fint a riman-
dànus a cjase in piene vuere, ese o 
ne ese umanitàt? Cheste par me 'e 
je stade la biele storie. 

Cjanàl (U 
San Francese 

di DOMENI ZANNIER 

Cjanàl di San Francese, 
Cjanàl di Vit 
e ce àtris nons jo puedio dati mai 
di quanche il frese Argìn 
al sgjave il ciìr 
des monz cun tune vene di celest? 
'0 scrìf a San Francese 
te ostarìe di Toson, vói dì cjavrùi, 
tun dì di ploe 
che il flum sglonf al ejamine 
a ili des pradariès. 
E dut al é un cjant vert 
disot dai nùi plui penz, 
di tant in tant slargjàz 
di un salustri inauràt. 
Pelegrin a Pielunc, 
ami a Anduins, 
'o ài fate la valade 
cui scros des aghes plenes 
in fior di margarite. 
Valade di dòs antes, 
une tal pet des cretes, 
une tal viert Friùl 
e simpri pure 
tu às lagrimes di storie 
e lavris di soreli 
di Reones a Cjasiàt 
par ondes di pomàrs 
e pontes di pec snel 
e blancs fajàrs e laris. 
Tu às femines di incjant e di fadie, 
oms di cjàf e di schene. 
Tes glesies Crist di secui 
il Vanzèli al semene 
e l'art dai ijmin 
e mans di scognossudes orazions. 
Ti lèngin prueissions 
di spirtàz suplicanz un libar vivi. 
Tu ciris cìl cui pics 
e il pian cui cuèi 
cun àjar di Betlèm di Furlanie. 
'0 lavi i dèz tes tòs aghes, 
'o mondi i vói tai tòi pràz, 
'o fàs àur il cùr te tò lus. 
Cjavrùi, falcuz e marmotes 
'e respìrin il to vint smondeàt. 
Stries, macaroz e salvans 
'e sgrisùlin lis tòs gnoz. 
1 pas dal emigrant 
'e sangànin vie pai mont 
cun te tal cùr. 
San Martin al tae par te il so man-
tei 
e ogni strade 
'e à il confuart di une ancone. 
E Forgjarie e Flauvigne 
e Manacons e Cuel e Cjampès 
'e son agnui di spade ai cancèi 
di un paradis di smeralt. 
I poetes non còntin cunfins 
di cumuns e provincies: par lòr 
une patrie 'e jé patrie 
e nature nature 
e une vai une vai. 
Valade dal Argìn, 
cu les grispes dai popui e des etes, 
tu restis zoventut, 
flòr di avignì, 
se tal amont dai tìmps, 
tal grop ch'o clamin vite, 
inmò e simpri, 
un to fi al sa erodi a tì. 

Da Resia 

Fabio e Serena Di Lenardo, figli di Fiorella Infanti e Marco Di Lenar
do, residenti a Resia: la foto è stata scattata a Liegi dove risiedono i 
nonni materni Severino e Paola e dove la famiglia Di Lenardo tia tra
scorso le feste natalizie. Fabio e Serena con questa foto desiderano 
salutare tutti i parenti e amici, sparsi in tutto il mondo e in modo partì
colare i nonni per l'ospitalità data a tutta la famiglia. 
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H «Made in Friuli» arriva in Brasile 

Spettacolo brasiliano sulla pista dello Stadio Friuli. 

Il Brasile è ritornato di moda 
in Italia e particolarmente 
in Friuli. La partita di «Ad
dio alla selecao» del calcia

tore Zico, a Udine con la nazio
nale dei brasiliani emigrati in Eu
ropa contro la squadra del Resto 
del Mondo, ha fatto la sua parte 
promozionale. 

Ora Zico e i suoi attendono il 
Friuli in Brasile in occasione del
la mostra, che si svolgerà dall'I 1 
al 21 maggio nel Palazzo della 
«biennale» a San Paolo del Bra
sile con il titolo «Italia Vivai un 
futuro que vem de longe», l'Italia 
con un futuro che viene da lonta
no. L'appuntamento con Zico e 
con tutti i brasiliani è stato dato 
dall'Associazione del Friuli Vene
zia Giulia, che friulani e giuliani 
hanno creato attorno al primo 
Fogolàr do BraziI. 

Per questo Fogolàr, sorto an

che per iniziativa dell'Ambassa-
dòr del Made in Friuli, l'indu
striale paulista Luigi Papaiz, 
l'ente «Friuli nel Mondo» ha as
sicurato particolare attenzione 
nella cerimonia dell'inaugurazio
ne ufficiale con una serie di mani
festazioni artistico culturali, fra 
le quali la mostra della Civiltà 
Friulana. Il Centro Friulano per 
il Commercio Estero di Udine, 
spinto dal suo dinamico presiden
te Gianni Bravo, ha assunto l'in
carico affidatogli dalla Regione, 
di allestire lo stand del Friuli Ve
nezia Giulia nella mostra curata 
dal Ministero italiano per il 
Commercio Estero. 

Come il Fogolàr di San Paolo 
è nato dalla collaborazione fra 
emigranti friulani e giuliani così 
lo stand del Made in Friuli in «I-
talia viva» è sorto dalla collabo
razione fra le quattro provincie 

componenti la Regione: Trieste, 
Udine, Gorizia e Pordenone. 

La manifestazione di San Pao
lo illustrerà il modello di sviluppo 
dell'Italia con i suoi contenuti 
scientifici, tecnologici, economici 
e organizzativi. La mostra sarà 
costituita da tre sezioni: la prima 
intitolata «dal progetto al pro
dotto», la seconda presenterà il 
«prodotto» e la terza sarà il «tea
tro della scienza». 

Un vero spettacolo futuristico 
di un'Italia proiettata al 2000. 
Non vi mancheranno le aziende 
che con le loro produzioni offri
ranno le testimonianze dell'appli
cazione pratica delle introduzioni 
teoriche. Le aziende regionali che 
hanno accolto entusiaticamente 
l'invito sono: Solari Udine con i 
suoi sistemi computerizzati per la 
distribuzione delle informazioni; 
Eidon di Udine specializzata nel

l'automazione di fabbrica; Restel 
Vetroresina di Povoletto con i 
serbatoi, tubazioni e pali di tele
fonia, nonché con il modello della 
sedia dello stadio «Friuli»; Pro
mosedia di Udine con i vari mo
delli della sedia friulana; Madda
lena di Remanzacco con gli appa
recchi di misurazione dell'acqua; 
Semca di Leonacco con le mac
chine per imballaggio; Pratic di 
Ceresetto di Martignacco con le 
tende da sole; Gruppo Pittini di 
Osoppo con gli acciai elettrosal
dati; PSM di Maiolino di Prema
riacco con la sedia artistica; la 
World Spinnaker di Codroipo 
con il «catamarano» in vetroresi
na; Acciaieria Weissenfels di 
Tarvisio con le catene; Cogolo di 
Pozzuolo con le pelli; Delser di 
Martignacco con i biscotti; il 
Gruppo Casagrande di Pordeno
ne con ie diverse produzioni che 
vanno dalle fondazioni edilizie ai 
manufatti di calcestruzzo, dagli 
impianti e macchine per la lavo
razione di metalli, all'ingegneria 
geotecnica e agli impianti ecolo
gici; Filcas di Valvasone con le 
carte speciali da regalo; Texil-
mec di Porcia con le macchine 
tessili; Retesan di Pordenone con 
le apparecchiature elettromedica
li. A queste aziende si aggiunge
ranno il Centro commerciale al
l'ingrosso di Pordenone con i 
prodotti agroalimentari, l'Asso
ciazione Piccole Industrie di Go
rizia, il Porto di Monfalcone e il 
Centroscambi della Friulgiulia di 
Trieste, consorzio fra imprese del 
Friuli Venezia Giulia. 

In considerazione che alla mo
stra di San Paolo non mancherà 
un padiglione di Italia '90, l'or
ganizzazione dei campionati 
mondiali di calcio che si svolge
ranno il prossimo anno in diversi 
stadi italiani, ci saranno il model
lino dello Stadio «Friuli» e Udine 
'90, l'azienda regionale che cure
rà l'ospitalità degli incontri calci
stici in terra friulana. 

«P 
Un pezzo di Friuli in Australia 

articolarmente 
commosso per 
'affettuosa ac

coglienza avuta 
ìn Friuli, ringrazio sentitamente 
e mi auguro che si rinsaldino 
sempre di più i legami che uni
scono la Vostra Regione con 
l'Australia». Questo è il tele
gramma che l'Ambasciatore au
straliano a Roma Archibald 
Duncan Campbell ha fatto per
venire al presidente della Came
ra di Commercio di Udine, 
Gianni Bravo, dopo la visita ef
fettuata la settimana scorsa. 
Campbell è venuto a Udine an
nunciandosi come ambasciatore 
dei tanti friulani e giuliani dive
nuti ormai da tempo cittadini 
australiani. 

Quando ha partecipato all'in
contro con gli operatori econo
mici friulani presso la Camera 
di Commercio aveva già ester
nato la sua riconoscenza per ìl 
fatto che gli era stato fatto 
omaggio di un mazzo di mimo
se, che sono un caro simbolo 
dell'Australia. Il dìpiomatico 
australiano ha partecipato alla 
riunione con l'intenzione di co
noscere quali potranno essere ì 
rapporti futuri con il «manage
ment» del proprio Paese. Nel
l'occasione il presidente dell'en
te camerale, Bravo, gli ha ricor
dato come si siano già instaurati 
ottimi rapporti in seguito alla 
missione economica degli opera
tori friulani in Austraha di due 
anni fa, che ha permesso, tra 
l'altro, l'apertura di uffici di 
rappresentanza commerciale a 
Sydney e a Melbourne. Bravo 
ha anche fatto un quadro dell'e
conomìa «Made in Friuli» ricor
dando i vari settori merceologici 
in partìcolare quelli del legno, 
del tessile, della concia e della si
derurgia. Il presidente della Ca-

Gianni Bravo stringe la mano all'Ambasciatore d'Australia Archibald 
Campbell. 

mera di Commercio ha ricorda
to come il Friuli è divenuto la 
soglia dell'Europa comunitaria 
verso l'Est, cioè al confine di 
due sistemi economici diversi. 
Bravo ha poi invitato gli opera
tori australiani a fare degli inve
stimenti nelle nostre aree di con

fine cercando partners fra gli 
imprenditori locali. 

Nel suo intervento Campbell 
ha sottolineato invece come il 
suo governo sia veramente rico
noscente alla comunità giuliana 
e friulana presente ìn Australia, 
perché oltre a bene integrarsi sul 

Anche il Quebec, provincia del Canada, si interessa del «Made in 
Friuli». Nella foto ìl presidente del Fogolàr di Montreal, Aldo Chian
dussi (il primo da sinistra) con Rudi Battilana e Gianni Bravo della 
Camera di Commercio di Udine e ìl delegato del Quebec Donat Tad
deo. 

territorìo ha contribuito allo svi
luppo economico e sociale. 
Campbell ha commentato: «Pe
rò sappiate che l'immagine che i 
vostri concittadini hanno trasfe
rito in Australia della loro terra 
di origine è vecchia di almeno 
30 anni...». «La comunità friula
na — ha detto ancora Campbell 
— è ormai inserita con pieno 
successo nella vita del continen
te ed ha anche saputo conserva
re e valorizzare una sua chiara 
identità». Allargando poi la ri
flessione alla comunità itahana, 
l'ambasciatore ha sottohneato 
che «ora in Australia i vostri 
connazionali cominciano ad es
sere parte attiva negli scambi bi
laterali». Quanto al volume di 
affari tra le due nazioni, Cam
pbell ha ricordato che «il diva
rio a vantaggio dell'Italia non è 
significativo» e che invece si è 
registrata «una crescita più velo
ce che nei confronti di qualsiasi 
altro partner europeo». 

L'ambasciatore ha quindi for
mulato l'augurio che possa cre
scere il volume di affari, special
mente nel settore del legno ed 
ha dato atto al Friuli economico 
di essere stato determinante 
«nell'apertura al mondo orien
tale. È un'esperienza che noi au
straliani dovremmo apprendere 
e io mi adopererò perché ì nostri 
imprenditori vengano qui ad im
parare». 

«Se il Friuli — ha precisato 
— é un trampolino per i rappor
ti con l'Est europeo, non dimen
ticate che l'Australia é il tram
polino per i rapportì con il Sud-
Est asiatico, che è il grande mer
cato del futuro. Mi appello alle 
nostre comuni radici europee, 
in modo che questo mercato ci 
veda protagonistì grazie alla mi
gliore qualità dei nostri prodot
tì». 

Ariviodisi, 
Zicuti... 

Wi^mP 
di LUPRO I 

Z
ico è un bra.sdiano cono.sciulo in tutto ìl mcmdo per T 
la sua bravura nel gioco del calcio. Ma Udine e il •. 
Friuli ìianno scello Zico come simbolo del proprio • 
orgoglio e del proprio riscatto. Lo sì è capito nei 

giorni .scorsi, quando gli udinesi Vhanno richiamato per risve- , 
gliare gli entusiasmi friulani assopiti, in vista di Italia '90, che • 
ha fissato, per U prossimo anno, alcuni appuntamentì a Udine -
con la Coppa del Mondo di calcio. 

Sei anni fa Zico era stato un calciatore desideralo dai • 
grandi clubs .sportivi di tutto il mcmdo, ma un piccolo club, 
come l'Udinese, riu.sci ad ingaggiarlo contro ogni logica fi
nanziaria e contro gli stessi regolamenti .sportivi. I friulani, 
uomini donne e bambini, appena risortì dalle macerie del ter
remoto avevano intravvisto il sìmbolo della volontà di rico
struzìcme prima nel nuovo stadio di Udine poi nell'uomo Zico, 
ìdolo dei poveri del Brasile. Con lui Udine e // FriuU avevano 
.scoperto un simbolo a dispetto dei friulanisti: Zico brasiliano, 
cioè dell'altro mondo, lemlanissimo dal Friuli, il più famoso 
calciatore di quel momenlo era entrato a far parte di una rap
presentativa friulana, snobbando ì clubs storici. Era arrivato 
U campione che più grande non c'era grazie alVappoggio fi
nanziario di un 'industria: la Zanussi di Pordenone. E parso 
che la grande industria avesse voluto sdebitarsi verso i lanli • 
lavoratori friulani che avevano contribuito alla sua valorizza
zione e alla sua espansione nel mondo. 

Zico non era un Premio Nobel e nemmeno un luminare 
della scienza, ma è diventato popolare per la sua .semplicità 
nel dire e nel fare. 

La folla vive dì pìccole cose: anche del risultato di una 
partila di calcio. Zico con ì suoi numeri calcistici, palla al 
piede, ha creato tante occasioni dì entusiasmo vivificandolo 
con ìl quotidiano sforzo di voler diventare a tutti ì costì friula
no, imparando persino la lìngua. Cem d campione dì calcio il 
FrìuU popolare ha ritenuto dì es.sersì rifallo dalle disgrazie 
della .sua storia e dì essersi, persino, .superato più di quanlo 
non l'avesse dimostralo cem la capacità di ricostruzione dal 
terremoto. E stalo un modo per gridare tutti insieme ad alla 
voce: siamo qua anche noi! 

Da pochi la Zanussi di Pordenone era ctmoscìula come 
seconda industria italiana dopo la FIAT di Torino, ma con 
Zico tutti hanno .saputo che l'Udinese non si .sentiva .seccmda 
neppure alla Juventus, che della FIA T è un prodotto genuino. 

Zico è stalo neppure due anni in Friuli e ha dovuto ritor
narsene molto presto in Brasile colpito da condanna penale 
per illegittima esportazione di valuta aU'estero. Se i giudici l'
hanno ritenuto colpevole, i friulani l'hanno, invece, ritenuto 
vìttima della .sua ingenua buona fede. 

Il campione e lo .spettacolo .sportivo sono effimeri: .servo
no ad esaltare la gioia di poche ore, una gioia che si dimenti
ca troppo presto, perché .sopraffatta dai problemi reah della 
vita quotidiana. Ma per Zico è stata diverso, .se Udine e il 
FriuU gli hanno riservato accoglienze festose pari a quelle 
avute sei anni prima. 

Anche Zico ne è stato felicemente sorpreso. Significa pro
prio che Udine e d Friuli Vhanno nominato ambasciatore e 
come tale lo volgliono fra giorni ospite del primo «Fogolàr 
furlan» del Brasile, a San Paolo e il prossimo anno a Uditie 
con i brasiliani della troppa del mondo. Ariviodisi, Zicuti 
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Ragazzi in gamba 

Appuntamento con la laurea 

Patrizia Greco (che ha a sinistra ìl fratello Tommaso e a destra la 
mamma Silva Pravisani ìn Greco), si è brillantemente laureata ìn 
Scienze Commerciali all'Università dì Caracas (Venezuela), dove la 
famiglia rìsiede. Da parte nostra le più sentite felicitazioni e a mam
ma Silva siamo vicini con profonda amicizia. 

Fabio e Pierìno Cecconi, la cui famiglia è partita da Magnano ìn Ri
viera e risiede a Montigny les Metz, si sono brillantemente laureati: 
Fabio in ingegnerìa dell'intelligenza artificiale all'Università di Parigi 
e Pierino ìn ingegneria informatica all'Università dì Lilla. Ai due neo-
laureati le nostre più vive congratulazioni e felicitazioni alla famiglia. 

Città del Capo (Sud Africa). Daniel Battigelli ha ricevuto la laurea di 
Bachelor of law (giurisprudenza) all'Università di Città del Capo. Qui 
la vediamo ritratta con il papà Ilo Battigelli di San Daniele del Friuli, 
emigrato in Africa a Harare (Zimbabwe) e noto fotografo della collina 
friulana. 

Virna Chialchia, figlia di Giovanni 
e di Giuliana, direttori del Gruppo 
Folcloristico Italiano e dirigenti 
dell'Unione Friulana Castelmonte 
d'Argentina, ha conseguito pres
so l'Università degli Studi di Trie
ste la laurea in farmacia con il 
massimo dei voti e con la lode. 
La neodottoressa ha frequentato 
le scuole italiane in Argentina di 
Villa Adelina e del Centro cultura
le di Olivos ed ha voluto prose
guire i suoi studi in Italia. I suoi 
genitori hanno fatto il sacrificio di 
averla lontana e sono stati bravi 
anche i nonni Rolando Revelant e 
Marcella che hanno seguito la ni
pote nella nativa Tarcento. 

Stefano Pellizzari, figlio di Pietro Pellizzari attuale presidente del Fo
golàr Furlan de Los Andes «Primo Pellizzari» si è laureato a San Cri
stóbal (Venezuela) in ingegneria industriale. Lo vediamo nella foto 
con i nonni materni Marina e Ciò Saurano, venuti a San Cristóbal dal
la Francia dove risiedono da 40 anni. Al neoingegnere i nostri più vivi 
rallegramenti. 

Dal Belgio 

IfratelK 
di Charleroi 

fc Dall'Australia ìn Friuli 

. ^ 

Fabrizio Panarono 

Ifriulani a Charleroi 
hanno radici da 
molto tempo. La 
zona mineraria bel

ga ha attratto molte 
braccia in cerca dì lavo
ro prima e dopo ìl se
condo conflitto mondia
le. Anche per altre atti
vità molti lavoratori del 
Friuli si sono stabiliti in 
quel territorio vallone. 

Una famìglia che pen
sa sempre al Friuli è 
quella dei Panarotto, in 
particolare i figli di Ce
sare Panarotto, Fabri
zio e Giordano, la cui 
mamma è Mirella Ven
turini, originaria di 
Osoppo, figlia degli 
osoppani Giacomo Ven
turini e Olinda Pellegri
ni. I Venturini sono 
emigrati in Belgio nel 
1946 per lavorare in mi
niera e Mirella era stata 
raggiunta nel 1947 dalla 
madre, dalla sorella e 
dal fratello. Ora i suoi 
parenti sono tuttì rien
trati nella nativa Osop
po in provincia di Udi
ne. La famiglia Panarot
to ha avuto recentemen
te la soddisfazione di 
vedere il figlio Fabrizio 
laureato dottore in Eco
nomia. 

Fabrizio ha studiato 
per dodici anni a Char
leroi e poi ha frequenta
to gli studi universitari 
presso la Facoltà di 
Economia dell'Universi
tà Nótre-Dame de la 
Paix a Namur. Il titolo 
di laurea è Maitrise en 
Sciences Economiques 
avec Informatìque, una 
laurea che permetterà al 
figlio di Cesare Panarot
to, agente dì assicura
zione, di inserirsi nel 
mondo economico e tec
nico per una brillante 
carriera. Anche Giorda
no frequenta gli stessi 
studi in prima candida
tura. Fabrizio lavora già 
dal settembre dello scor
so anno per l'Impresa 
«Monroe, Ammortizza
tori», fa parte del grup
po dirigenziale e viene 
spesso in Italia per lavo
ro. Recentemente è sta
to a Firenze e quindi in 
America. La sua aspira
zione, anche se nato il 
30 giugno del 1965 a 
Cherleroi, è quella di 
prendere la direzione di 
una impresa ìn Italia 
per poter ritornare per 
sempre nel Paese dei 
suoi genitori, che cono
sce fin dall'infanzia. Fa
brizio Panarotto è fiero 
di essere di origine friu
lana e ancora di più lo è 
il fratello Giordano. La 
mamma Mirella insieme 
con loro vuole inviare 
un messaggio dì solida
rietà e dì coraggio a tut
ti gli emigrati nel mon
do. 

S
ilvana Mazzucato è una 
friulana di quelle che non 
sono nate in Friuli, ma che 
vi hanno trovato il marito e 

si sono inserite cosi nel mondo friu
lano. Silvana è infatti di Biella in 
Piemonte e vive con il marito Ma
rio Sclosa di Latisana a Brisbane 
in Australia e ha con sé anche la 
madre. L'anno passato, dopo tren
totto anni di Australia si sono deci
se mamma e figlia a fare un viaggio 
in Italia. Quasi quarant'anni ai no
stri tempi sono molto, molto più di 
un secolo fa, quando i cambiamenti 
non viaggiavano alla velocità attua
le. 

Nostalgia e volontà di conoscere 
la realtà d'oggi del proprio paese 
hanno portato alla realizzazione di 
questo viaggio. Silvana Sclosa e 
sua madre si sono recate dapprima 
a Biella a salutare parenti e amici e 
a rivivere i momenti lontani colmi 
di ricordi. Silvana è venuta poi in 
Friuli a trascorrere con i parenti. 

cognati e cognate di Latisana, il 
suo periodo di soggiorno in Italia. 
Si è fermata in Friuli per due mesi, 
viaggiando alla scoperta o riscoper
ta di questa Piccola Patria friula
na. 

È rientrata a Brisbane, come di
ce lei, «cui furlan in bocje» e con il 
giornale «Friuli nel Mondo» sotto 
il braccio. È il giornale che le porta 
le notizie del Friuli e che fornisce le 
informazioni concernenti il mondo 
dell'emigrazione, comprese le leggi 
regionali e nazionali. 

Silvana Sclosa insieme al marito 
Mario saluta tramite «F'riuli nel 
Mondo» tutti i suoi familiari vicini 
e lontani, cognati e cognate a Lati-
sana, gli amici Ermes e Giannina 
Tonino a Codroipo. A «Friuli nel 
Mondo» scrive: «A voi va il nostro 
ringraziamento per un giornale ben 
informativo di tutti e per tutti, vec
chi e giovani, molto sensibile, che ci 
tocca il cuore ogni volta che lo leg
giamo». 

Brisbane (Australia). Silvana Sclosa, mamma Mazzucato, Mario Sclo
sa, la figlia Eleonora (festeggia il suo 21° compleanno), la nuora Car
la e il figlio Valentino. 

Nuovi direttivi di «Fogolàrs» 
VALENCIA (Venezuela) - Ver

so la fine di gennaio, l'assemblea 
ordinaria dei soci del Fogolàr Fur
lan di Valencia ha eletto la nuova 
giunta esecutiva che risulta così 
composta: presidente, Ilario Gaspa
rini; vicepresidente, Oreste Castal
do; segretario, Walter Casasola; 
tesoriere. Alfonso Bertolussi; consi
glieri Alessandro Stuling, Tullio 
Montico e Livio Cescutti; commis
sario, Cornelio Venuti. Da parte 
nostra un caro e affettuoso ricordo, 
con molti augurì per affermazioni 
di tanta gratificazione: e sempre 
con entusiasmo e buona volontà. 

VANCOUVER (Canada) - Per 
il 1989 il Fogolàr furlan di Vancou-
\er ha rinnovato il suo consiglio di
rettilo, distribuendo le responsabi
lità come segue: presidente, Eliseo 
n'.Agnolo; vicepresidente e delega
to al centro italiano, Luigi Marzin; 
tesoriere, Petronio Olivieri; segre
tario, Aldo Qualizza; comitato fe
ste, Ermes Chivilò; comitato giochi 
vari, Luciano Pistor; comitato arti
stico, Giuseppe Toso; relazioni 
pubbliche, Celso Boscariol; raccol
ta membri, Nerucci Millin; capo 
sala, Bruno Pagnucco. Con i nostri 
più calorosi auguri di buon lavoro e 
di tante soddisfazioni. 

TORINO - Nello scorso gennaio 
lo Famea Furlana della capitale 
piemontese ha rinnovato il suo co
nsiglio direttivo per il triennio 
1989-1992. Le responsabilità sono 

state cosi distribuite: presidente. 
Albino Battiston; vicepresidente, 
Enzo Braida; vicepresidente e dì-
rettore periodico. Bruno Missio; 
segretario, Feliciano Della Mora; 
vicesegretario, G. Carlo Parolin; 
consigliere addetto segreteria. Pao
lo Braida; tesoriere, G. Piero Pilut
ti; direttori organizzativi sede. Lu
cia Martin, Giovanna Piazzi, Sante 
Romanin e Aldo Chiapolino; rela
zioni con entì esterni, Ferruccio 
Zabrieszach; attività culturali e 
tempo lìbero, G. Paolo Sabbatini; 
revisore dei conti, Antonio Stivai; 
rapporti con la gestione, Annibale 
Crosariol. A tuttì, con affetto, buon 
lavoro e tante soddisfazioni. 

CARACAS (Venezuela) - Rice
viamo e volentieri accettiamo le 
nuove cariche del Fogolàr furlan di 
Caracas, al quale esprimiamo con 
piena sincerità la nostra collabora
zione e la nostra solidarietà: presi
dente, Otello Conti; vicepresidente 
e segretario, Enzo Triches; tesorie
re, ing. Luigi Martinello; tesoriere 
supplente, Giovanni Zanini; consi
glieri: Ottorino Cudicio, Felice 
Magris, Gino Cecchini; gruppo si
gnore: Danila Facchin e Luciana 
Nicoloso; gruppo giovani: Fabio 
Missana e ing. Gianfranco Moras
sutti. Con un particolare saluto, de
sideriamo esprimervi tutta la nostra 
partecipazione ai problemi che si 
vivono in questo Paese e di cui se
guiamo, anche se lontani, gli avve
nimenti di ogni giorno. 

Una serena pausa per i dirigenti del Fogolàr Furlan di San Francisco 
(Cordoba - Argentina): in piedi, da sinistra, A. Manias, E. De Monte, 
R. Morandin, O. Biscattì, O. Valentinis, I. Pituelli, A. Lestani e J. Rog
gero; seduti, A. De Monte, F. Delzoppo, Clea D. De Monte, José Ven
turuzzi (presidente), A. Lestani e D. Bortolotti. Con i nostri più vìvi au
guri di buon lavoro. 

Friulana 
la reginetta 

di Perth 

L
a comunità italiana dì 
Perth nel West Au
stralia ha crealo molle 
occasicmi perché i no

stri connazionali si incontrino e 
mantengano quei vìncoli di soli
darietà e quei valori e tradizio
ni che si riassumono nel nome 
della Patria d'origine. Tra que
ste occasioni una delle più belle 
e graziose è senza dubbio il bal
lo delle Regioni. L'Italia è in
fatti articolala in Regioni, 
ognuna delle quali possiede 
proprie caratteristiche, lìngue o 
dialetti particolari, un folclore 
locale, abitudini e costumanze 
individuali, pur nel cemmne fon
do dì civiltà e di cullura che le 
accomuna tulle quante. 

L'emigrazione conta per.sone 
provenienti da ogni regione ila-
liana, anche .se alcune regiemi 
del Meridione, delle Isole e del 
Nord-Est d'Italia hanno cemo-
sciuto un salas.so di primo pia
no. Ricordare le regioni d'I tedia 
è ricordare l'Italia intera. Il 
«ballo delle Regioni» viene 
inoltre impreziosito dall'elezio
ne dì Miss Regieme. L'ultima 
edizione del Ballo delle Regioni 
ha avuto luogo presso il Fogo
làr furlan nel W.A. Italian 
Club di Perth e vi hanno preso 
parte anche i friulani del locale 
Fogolàr. Erano presenti alla 
manifestazione .settecento per
sone e le concorrenti al titolo di 
«miss» in numero dì tredici, 
tutte splendide ragazze, che 
poriavano i colorì delle varie 
regioni, dalla Sicilia alla Lemt-
bardìa e al Friuli-Venezia Giu
lia. 

Ha vinto la portabandiera 
della regione Friuli- Venezia 
Giulia, laiche Ile Clozza, che 
aggiudicandosi il titolo ha vinto 
un viaggio di andata e ritorno 
Perth-Roma, gentilmente offer
to dalla Cemipagnia Aerea 
Qantas. La rappresentante del 
Friuli era spon.sorizzata dalla 
Clozza Holdings. La .seccmda 
classificata è slata la rappre
sentante della Lombardia, 
Claudia Reale. 

Il terzo premio è andato ad 
Angela Raschìlla, che rappre
sentava la Regione Campania. 
Il quarto premio è stalo asse
gnalo a Josie Barbina che rap
presentava la Sicilia. 

In Aî entina 

Unfiiulano cerca 
andco filatelico 
Il sig. Benito Antonio Picco, 

friulano emigrato in Argentì
na, residente a 7000 Tandil, 
Constìtucìon 1086, appassio
nato collezionista di franco
bolli, desidererebbe trovare 
qualche corrispondente friula
no che lo potesse aiutare nella 
raccolta di francobolli del
l'Australia. Saremmo lieti se 
questa nota potesse trovare ri
sposta positiva con uno scam
bio fra corregionali che po
trebbero conoscersi e farsi 
amici attraverso la filatelia. 
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Le nostre pubblicaziom GB impegni di Lucema Ci hanno lasciati 
La «Voce» 

dì San GaUo 

I
l bollettino del Fogolàr 
svìzzero dì San Gallo ci 
informa sull'attività del 
1988. In occasione del 

centenario della fondazione 
della banda cittadina di Ar
bon sono state indette delle 
manifestazioni, tra cui la sfila
ta per le vie cittadine della 
banda e di una serie di gruppi 
folcloristici. Accanto a com
plessi svìzzeri, tedeschi, au
striaci, ha sfilato anche ìl 
Gruppo Folclorìstico del Fo
golàr furlan che ha riscosso 
consensi e applausi. La mani
festazione sì è svolta alla fine 
dì maggio. Lida Spagnol, teso
riera del Fogolàr, ha lavorato 
instancabilmente per la realiz
zazione dì nuovi costumi. Il 
sodalìzio ha ora una nuova se
de sulla Rorschacherstrasse dì 
San Gallo, avendo affittato un 
miniappartamento per la cu
stodia del materiale sociale, 
per la segreteria e per le riu
nioni del consiglio direttivo. 
Fìno ad ora materìale e riu
nioni erano ospitati ìn casa 
della famìglia di Valentino Ve
nuto al quale il Fogolàr espri
me la proprìa riconoscenza 
per la valida collaborazione e 
disponibilità offerte in tantì 
anni. Nella nuova sede è nuo
va anche la fotocopiatrice re
centemente acquistata per la 
segreterìa. 

Il presidente del sodalizio 
dei friulani dì San Gallo, Bru
no Jus, accompagnato dal vi
cepresidente Luciano Job, dal 
segretario Luigi Rosic, dalla 
cassiera Lida Spagnol e dalla 
consigliera Lucìa Job ha preso 
parte ai lavori del Consiglio 
della Federazione dei Fogo
làrs furlans della Confedera
zione Elvetica, tenutisi a Gine
vra. In quella circostanza sono 
statì discussi vari temi. 

Il 1988 è stato l'anno del 
ventesimo dì costituzione del 
Fogolàr furlan dì San Gallo. 
La celebrazione della felice ri
correnza ha avuto luogo a me
tà ottobre con una serie dì bel
le manifestazioni. 

«Amis» 
di Jauregui 

E uscito il numero unico 
annuale «Amìs», bol
lettino del sodalìzio 
friulano della zona dì 

Jauregui in Argentina. Appren
diamo da esso le attività del Fo
golàr per il 1988. DaU'assem
blea generale tenutasi a metà 
primavera è uscito il seguente 
Comitato Direttivo: presidente 
Umberto Romanello, vicepresi
dente Fabio Comand, segretaria 
Clotilde T. Bonetti, prosegreta
rìa Alessandra D'Odorico, teso
rìere Riccardo Tuissi, proteso
riere Pietro Propedo, consiglie
ri: Alberto Tuissi, Lino D'Odo
rico, Onorino D'Odorico de 
Tuis, Luigia N. de Propedo, 
Ester de Lazarì de Comand. La 
riunione alla quale hanno parte
cipato circa cento persone ha 
avuto luogo al Club Flandrìa, in 
Flandria Sud di Jauregui. 1 con
siglieri supplenti eletti sono Ro
berto D'Odorico e Luigia P. de 
D'Odorico, i revisori dei conti 
Virgìnia Comand e Miriam 
D'Odorico con revisore supplen
te Carmen Tuis. Quali coordi
natori della gioventù sono stati 
eletti Virginia Comand e Sergio 
Romanello. 

Al termine delVassemblea e 
della nomina delle cariche socia
li sono .stati proiettati dei filmati 
sull'ultimo soggiorno dei giovani 
in Italia, portati dai giovani 
stessi ìn Argentìna. Una pagina 
di «Amìs» è dedicata alle nuove 
iniziative per la diffusione del 
prosciutto di San Daniele del 
Friuli. 

Il sodalizio friulano dì Jaure
gui ha organizzato in collabora-
,zione con la Federazione friula
na di Buenos Aires lo stand «Il 
Fogolàr», con possibilità di gu
stare tipici piatti casalinghi, alla 
Expolactea 88 nel mese di otto
bre. Il Fogolàr della Zona Jau
regui si articola in quattro setto
ri: Gral- Rodriguez, Lujàn, San 
Adrès de Giles, San Antonio de 
Arece. L'ultima pagina dì «A-
mìs» riproduce parole e musica 
di «Stelutis Alpinis», ìl canto 
che Arturo Zardini scrìsse e 
compose, rievocando ì momentì 
dolorosi del Friuli nella prima 
guerra mondiale: è un po' l'inno 
del FriuU. 

m 

POSTA SENZA FRANCOBOLLO 

I I 
Bentornato 

in Friuli 

Il direttivo e l'intera comu
nità di Colonia (Germa
nia) desiderano salutare, 
con un cordiale augurio dì 
buona salute e tanta fortu
na, il socio e amico Ri
zieri Boreaniz che è defi
nitivamente rientrato in 
Friuli per la meritata 
quiescenza. Gli amici di 
Colonia lo ringraziano per 
la sua fedele e sincera 
collaborazione con la co
munità friulana e deside
rano incontrarlo per un 
rinnovato augurio. 

POSTA SENZA FRANCOBOLLO 

ì Egregio direttore, •» 
Le invio la quota d'iscri

zione aU'Ente «Friuli nel 
Mondo» di mia zia Serafina 
Asquini che è una delle pri
me lettrici della rivista da 
Lei diretta. Pensi che mia 
zìa ha 89 anni ed è stata in 
Friuli due anni fa: è venuta 
nella sede dell'Ente, a L'di
ne, per rinnovare l'iscrizio
ne, partendo dagli Stati 
Uniti, ove è da tempo emi
grata. Una seconda quota 
d'iscrizione è per mio fratel
lo Silvio, emigrato a Win
dsor (Canada), che le/ige 
più che volentieri la rivista 
«Friuli nel Mondo». Pur
troppo non posso rinnovare 
l'iscrizione di mio padre Do
menico Carlini, fedelissimo 
lettore, che ci ha lasciati la 
scorsa estate; anche lui ve
niva alla sede di Udine per 
rinnovare l'iscrizione perso
nalmente sino all'età di 80 
anni. Approfitto della Sua 
rivista per inviare tanti cari 
saluti alla zia Serafino, ne
gli USA e al fratello Silvio, 
nonché a Maria, Michela e 
Lisa residenti in Canada. .4 
due' un mandi di cùr. 

Anna Maria Carlini 
I in Luisetto 

Codroipo 

I l calendario annuale del soda
lizio friulano di Lucerna pre
vede le seguenti manifestazio
ni tradizionali. Il 27 maggio 

verrà organizzata la Festa di Pri
mavera, seguita il 28 dello stesso 
mese dalla gara di briscola per soci 
e simpatizzanti e familiari del Fo
golàr. Le manifestazioni avranno 
luogo al Centro al Ponte Em. 
Briìcke. Il 24 giugno e il I luglio si 
svolgerà la festa del bosco, mentre 
il 28 ottobre avrà luogo ta Festa 
d'autunno, seguita aWindomani 
dalla gara dì briscola. 

Questo è quanto è stato stabilito 
dal Comitato direttivo, sentito il 
parere dei soci, e comunicato uffì
cialmente il 20 dicembre dell'anno 
passato. Il calendario riguarda ov
viamente Vanno in corso. È da no
tarsi una sensibilità verso le stagio
ni che aprono alla rinascita la natu
ra e che chiudono il ciclo vitale con 
le vendemmie: primavera e autun
no. Tali feste sono tipiche delVanti
ca civiltà rurale e agraria caratteri
stica del Friuli d'un tempo, ma non 
meno ricordata anche oggi. La fe
sta del bosco riveste invece una ca
ratteristica dì contatto con il mon
do naturale della vegetazione, in 
particolare arborea, e assume an-

«Friuli nel Mondo» 
non è in vendita, ma vie
ne inviato in abbonamen
to a tutti i soci che s'i
scrivono all'ente, versan
do diecimila lire se risie
dono in Italia, ventimila 
lire se risiedono all'este
ro. Pubblichiamo nella 
pagina a fianco un elenco 
di soci che hanno provve
duto alla loro iscrizione 
per l'anno in corso. 

che connotati ecologici e ambienta
li. 

A queste manifestazioni di base 
il Fogolàr furlan di Lucerna ne ag
giunge molte altre riguardanti la 
cultura, l'arte e le attività socio- as-
sistenziali. Giordano Zorzi del Fo
golàr dì Lucerna ha avuto modo di 
partecipare insieme con numerosi 
artìsti o artigiani friulani sparsi per 
il mondo alla esposizione collettiva 
di opere artistiche della scorsa esta
te al Centro Arti Plastiche di Udi
ne. La mostra è riuscita brillante
mente ed è stata molto interessan
te, ma non è solo quello che conta. 
Siccome la mostra era aperta agli 
artisti di origine friulana operanti 
alVEstero, la loro partecipazione 
ha dimostrato la vitalità di tanti 
giovani, che, seppure nati in Paesi 
lontani come il Brasile, VArgentina, 
il Canada, il Venezuela, VAustralia 
o in diversi Stati d'Europa, anche 
se nella maggior parte non parlava
no la lingua dei loro genitori friula
ni, si sentivano ugualmente friulani 
sia di diritto che di sangue. 

Secondo Zorzi la collettiva cui 
hanno preso parte molti artisti d'o
rigine regionale, operanti nel conte
sto di culture e scuole così diverse 
da quella locale del Friuli, è una te
stimonianza della validità e della 
pluralità degli esiti artistici e cultu
rali dì gente che si richiama pur 
seinpre al Friuli. Le opere di questi 
friulani e figli di friulani sono sem
pre parte del patrìmonio della gente 
friulana ed è giusto quindi che in 
Friuli si facciano conoscere tali ar
tisti e le loro opere. Si potrebbe au
spicare anche una galleria perma
nente ìn Friuli per l'esposizione del
le loro opere in uno scambio fecon
do con la produzione artistica rea
hzzata da pittori e scultori operanti 
nella Regione Friuli-Venezia Giu
Ua. Il Fogolàr dì Lucerna si fa pro
motore dell'iniziativa a livello di 
comunicazione ccm gli artisti friula
ni residenti alVEstero, dì età richie
de generalità e indirizzi. 

Esperienze dì handicappata 

L ^emigrazione e sem-
'pre qualco.sa di do
loroso e lo era in 
modo particolare 

una volta, quando anche i mez
zi di comunicazione erano più 
scarsi e i viaggi più difficili, 
rendendo il distacco dalla pro
prìa terra più profondo. Ma la 
fase di adattamento finiva per 
imporsi e l'emigrante è quasi 
sempre rimetto a inserirsi nel 
nuovo tessuto .sociale e nel 
mondo del lavoro. Parliamo 
deU'emigrante comune, di quel
lo in possesso di tutte le sue 
qualità fisiche e mentali, capa
ce di svolgere una attività senza 
problemi, derivantì da una sua 
menomazione. 

In caso dì persone handicap
pate o menomate nel fisico Ve
migrazione di solito non avvie
ne perché queste persone ri
mangono generalmente ìn Pa
tria e vengono assistite. Tutta
via quando una famiglia parte 
per l'estero non può fare distin
zione tra ì suoi membri più do
tati e quelli meno dotati. Ab
biamo dunque anche Uesperien
za di emigranti con problemi di 
handicap. A questo proposito ci 
giunge la testimonianza di 
Marta Zavagno di Tauriano di 
Spilimbergo. Su «La Voce di 
Tauriano» la Zavagno si è po
sta l'interrogativo .sul .suo rien
tro in Patria ìn quanto handi
cappata, raccontando la sua 
esperienza. Sentiamola. «La 
mia è una storia — dice Marta 
— non tanto diversa da tutte le 
.storie degli emigranti, forse è 
un po' partìcolare perché, es
sendo una ragazza handicappa
ta, i miei 23 anni trascorsi in 
Olanda sono stati molto deter
minanti per darmi quella spinta 
a trovare il coraggio di affron
tare la vita, di essere abbastan
za indipendente, di essere capi

ta, valorizzata nelle mie possi
bilità, anche se i miei studi non 
erano che le scuole elementari. 
Hanno saputo darmi la fiducia 
ìn me stessa e soprattutto mi 
hanno fatto capire che anche 
una persona handicappata può 
essere di aiuto — magari .solo 
moralmente — ad altre per.sone 
che magari hanno molte cose 
ma non .sanno di averle». 

Fatte queste premesse Marta 
Zavagno prosegue nella sua 
esposizione. «Queste cose ho 
voluto dirle, perché ho consta
tato che qui, al mio paese (e 
credo un pò ' ovunque nei piccoli 
centri d'Italia) per aiutare gli 
handicappati si faccia molto 
poco da parte delle autorìtà 
preposte: tì danno sì quella 
pensioncina dì invalidità (che 
se non altro aiuta il genitore nel 
mantenimento), ma per la per
sona stessa non viene fatto 
niente, col rìsultato che si tro
vano chiusi in se stessi ed inca
paci di inserirsi nella società... 
Che ne sarà di loro ìl giorno 
che i genitori verranno a man
care? Ci saranno degli Istituti 
pronti ad accoglierli perché 
possano terminare gli anni che 
restano loro da vivere in manie
ra decorosa? In queste cose 
rimpiango VOlanda! Spero che 
il mio rientro definitivo ìn pa
tria non diventi, col passare del 
tempo, la realtà più triste della 
mìa vita. Nella speranza che 
questo mio scritto non venga 
letto in modo superficiale e che 
qualche persona che occupa po
sti di rilievo nella società si 
rimbocchi le "maniche" e possa 
fare quella felicità che ho potu
to gustare io alVestero, quando 
mi hanno regalato l'automobile 
ed un posto dì lavoro, colgo 
Voccasione per salutare gli ami
ci ed i taurianesi che risiedono 
in Olanda». 

ANDREA MARCHIOL E deceduto \\ 
17 lugho dello scorso anno in seguito ad 
incidente sportivo, mentre effettuava u n 
lancio col paracadute da 3500 metri, il gio
vane Andrea Marchiol di anni 29, figlio dì 
frìulani, sanremese di adozione. La disgra
zia è avvenuta nei cieli dell'aereoporto 
«Francesco Cappa» dì Casale Monferrato. 
Andrea sì stava allenando, come era solito 
fare prìma di ogni manifestazione impor

tante. S'era lanciato dall'aereo e ìn caduta hbera controllata ini
ziava la rapida discesa. Ma dopo 2000 metri qualcosa non ha 
funzionato nel paracadute e il pacco della velatura è fuoriuscito 
dalla sacca solo parzialmente. Fatale l'impatto col suolo. An
drea dopo aver militato nei reparti del 45° Btg. «Arbore» come 
sottufficiale prestava servizio nei ruoli della amministrazione co
munale di Sanremo come addetto al Tribunale. Ai genitori ed ai 
parenti tutti che fanno parte della grande famiglia del «Fogolàr 
di Sanremo» giunga la partecipazone e la solidarietà di Friuli nel 
Mondo. 

i 

^ ' ^ 

FERUGLIO LEONARDO — A Buenos 
Aires, in Argentìna, è recentemente scom
parso ìl friulano Leonardo Feruglio, nato 
a Udine nel lontano dicembre 1896 ed 
emigrato in quel Paese nel 1927. Aveva 
laggiù sposato la signora Palmira Guerra 
originaria di Buia. Per oltre quarant 'anni 
aveva lavorato come marmista nella pro
vincia di Buenos Aires. Nel 1961 era final
mente riuscito a rientrare in Friuli per ri
vedere ì tanti parentì e la sua non mai dimenticata terra natale. 
Dopo alcuni mesi era tornato in Argentina, dove lascia, con u n 
ricordo di incancellabile bontà, la moglie Palmira, il figlio Wal
ter, ingegnere elettronico e dirigente della Philips, diversi nipoti 
e pronipoti e tanti amici che gli hanno voluto bene. Alla famiglia 
e a tutti i parenti le nostre più sentite condoglianze. 

ATTILIO ZOF — Attilio Zof era nato a 
Trivignano nel 1910. All'età di 24 anni, 
dopo aver servito la Patria negli Alpini, 
emigrava in Agro Pontino con tutta la fa
miglia, alla quale venne assegnato un po
dere dell'Opera Nazionale Combattenti 
del Borgo Bainsizza, nel Comune di Ci
sterna di Latina. Ben presto si distinse per 
la sua intraprendenza e con il suo umile 
aspetto, ma schietto ed intelligente, si fece 

amare da tutti. Fondò la prima sezione del Gruppo Alpini di 
Latina che ben presto divenne numerosa. Nel suo Borgo istituì 
una benemerita istituzione: «Società Onoranze Funebri Familia
ri tra agricoltori» che, con un modesto contributo annuo dei so
ci, ha lo scopo di provvedere a tutte le spese per le onoranze fu
nebri degli stessi. Era tesoriere delle varie Associazioni parroc
chiali di Borgo Podgora e divenne Presidente dell'Associazione 
Anziani di cui era solerte animatore e Presidente della Società 
Sportiva di Atletica. È stato uno dei fondatori del Fogolàr fur
lan di Latina di cui era capozona. 

PIETRO BEACCO — Nello scorso feb
braio si sono svolti a Meduno i funerali di 
Pietro Beacco detto «Tonon». Arruolato 
nel 5° Reggimento d'Artiglieria del Corpo 
d'Armata, Beacco, subito dopo aver pre
stato l'addestramento a Riva del Garda, 
venne inviato con il Corpo di Spedizione 
Italiano, nell'Africa Settentrionale. Per ol
tre 28 mesi partecipò agli aspri combatti
menti a Tobruk e seguì l'avanzata del ge
nerale Rommel fino a El Alamein. Nella ritirata venne fatto pri
gioniero dagli inglesi e trascorse altri 28 mesi nei campi di pri
gionia. Rimpatriato, dopo aver imparato il mestiere di murato
re-carpentiere alla scuola di addestramento professionale di Ar
ba emigrò in Francia, dove rimase per sette anni. Indi lavorò nel 
cementificio di Fanna, nella costruenda Diga del Ponte Radi , 
del ponte Maraldi e nei vari cantieri della costruenda Autostra
da del Sole come carpentiere. Si era sposato nel 1951 con Maria 
elmetti, dalla quale ha avuto due figli, Amedeo e Rosanna. Ullti-
mamente un male incurabile, nonostante le assidue cure dei sani
tari e l'assistenza affettuosa dei familiari, ebbe ragione sulla sua 
forte fibra. 

ANTONO PELLARIN Si è spento a 
Copenaghen, l'ultimo giorno del 1988, 
Antonio Pellarin nato a Sequals il 17 gen
naio 1908. Ha avuto una lunga e dolorosa 
degenza in ospedale che poco lo ha aiuta
to. Giovanissimo era emigrato in Belgio 
dove era rimasto qualche anno, per stabi
lirsi definitivamente nel 1930 in Daninar-
ca, con un lavoro alle dipendenze di m a 
ditta itahana, precisamente la famosa Dit

ta Odorico di Sequals: anche Antonio Pellarin lavorava mosaici 
e terrazzi. Dopo qualche anno di permanenza in Danimarca, 
Antonio sposava una ragazza veronese, Almerina, e dal matri
monio nascevano tre figli: Alice, Dina e Dario (ora capitano d i 
una compagnia aerea danese). I coniugi Pellarin avevano cele
brato le loro nozze d'oro appena quattro anni fa e oggi la fami
gha ricorda con grande affetto e dolore il tanto amato scompar
so: è stata sempre unita nel bene e nel male e sempre legata d a 
un profondo vincolo di solidarietà. Antonio Pellarin fu tra i fon
datori del Fogolàr furlan di Copenaghen, dove confinano gli i n 
contri di friulani nella «taverna» della signora Pina Odorico. 
Antonio è stato anche un fedelissimo lettore e propagandista de l 
nostro giornale e [rimane un esempio che difficilmente potrà e s 
sere dimenticato. Alla signora Almerina, ai figli, ai nipoti e a l 
pronipote, le nostre più commosse condoglianze. 
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Asia 
11RCHI,\ - Donati Dcodala 

lanche 1990), Ani^ura. 

Africa 
NIGERIA - Bel Norberto, Ka

duna; Bini Adriano, Kaduna. 
ZIMBABWE - Cucchiaro Atti

lio. Bulawayo. 
SUDAFRICA - Bacchio A. (an

che 1990), Johannesburg; Boezio 
Mario (anche 1990). Port Eliza
beth; Bottega Luigi, Sea Point; 
Cosani Silvano. Johannesburg; Di 
Val Silvio, Bolcsburg; Giorgiutti 
Duilio, Middelburg; Malisan Vin
cenzo, Endcnvale; Sottocorona 
Rinaldo. Boksburg; Urli Giusep
pe, Kempton Park. 

Oceania 
AUSTRALIA - Bearzatto Or-

monde (anche 1990), Bulleen; Ber-
sagna Edera. Farfield; Bof Teresa 
e Gregorio (anche 1990), North 
Coburg; Braida Battaglia (solo 
1988), Melbourne; Cabai Silvana 
e Guido (anche 1990), Whorouly; 
Campaner Giovanni. Templesto
we: Casali Lino. Croydon; Castro-
nini Ulisse (anche 1990). Cremor-
ne; Cimbaro Renato, Diamond 
Creek; Cleber Damiani Maria (an
che 1990). Mt. Hawthorn; Comelli 
Giuseppe. Daylesford; Comelli 
Valentino, Brunswick; Cossettini 
Rina, Norlh Ryde; Cossio Paolo 
(solo 1988), Padstow Hts.; Cumi
co Emma, Waters Gold Coast; 
Cussigh James, Gordon; De Fran
cesco G., Botany; Del Gallo Ma
na e Carlo, Bexiey North; Di Ber
nardo Marcellina. Ermington. 

Fogolàr di Brisbane: Belligoi 
Enzo, Bernard Valerio. De Tina 
Enore, Giavon Giuliana, Molinari 
Luciano e Meri. Olivo Antonio, 
Sgiarovello Ferruccio, Vogrig Eli
seo, Vidoni Elvio, Zorzini Aure
lio, Zorzini Bruno. 

Sud America 
BRASILE - Bassi padre Nereo, 

Curitiba; Cossio Renzo. Ribeirào 
Pires. 

VENEZUELA - De Candido 
Zezi, Maracaibo. 

Pioggia d'iscriziom per il 1989 
URUGUAY - Bravin Francesco 

Mario, Montevideo; Cicutto Ivon
ne, Montevideo; Di Marco Ezio, 
Montevideo; Di Marco Pietro, 
Montevideo. 

COLOMBIA - Coiutto De Ba-
razzini Rina, Medellin. 

ARGENTINA - Alessio Gio
vanna Anastasia. Olavarria; Anzi
lutti Mario, Buenos Aires; Bara
dello Pio, Cordoba; Barbacetto 
Maria Maddalena, S.F. Solano; 
Beltrame Guglielmo, Buenos Ai
res; Borgo Riccardo, LIavallol; 
Borsetta Adolfo, Villa Regina; 
Bortolotti Nini, Lanus Oeste; Bra
vin Simone, Mendoza; Budini Mi
chelangelo, Cordoba; Cainero Re
nato (anche 1990), Buenos Aires; 
Candusso Aurora, La Piata; Cas
sin Silvana (anche 1990), Buenos 
Aires; Castellarin Francesco. Rin
guelet; Cecatto Delfino, La Piata; 
Cerno Antonio, Resistencia; Chia
budini Mario, La Piata; Cicuttin 
Maria e Guido. Buenos Aires; Ci
matoribus Elide, S. Sol de Jujuy; 
Conte Primo, Bcrnel; Conzon 
Giovanna (anche 1990), La Falda; 
Cosctta Pasquale, S, José Guimal-
len; Costantini Giovanni, Boulo
gne sur Mer; Costantini Severina, 
Gonnet; Crozzoli Ilio, Cordoba; 
De Colle Ida, Avellaneda; Della 
Savia Attilio, Bernal; Di Bin Top
pano Fanny, Santa Fé; Di Natale 
Giovanni, Salta; Di Natale Roma
no, S.S. de Jujuy; Fabris Marino, 
Villa Giardino; Ferro Attilio, Ber
nal; Franco Bruno, San Nicolas; 
Franco Giovanni, San Nicolas; 
Franco Tarcisio, San Nicolas; 
Zannier Dante, Santa Fé. 

Nord America 
STATI UNITI - Andreuzzi 

Gemma, Bronx; Borgobello Ro
mano. Green Brook; Chiaruttini 
Mac (solo 1988). Wood Dale, 111.; 
Concina Leonardo, Miami Beach; 
Dannenberg Lilia, San Francisco, 
Cai.; De Caneva Irma, Washin
gton, D . C ; De Candido Severino, 
Park Ridge, N.Y.; De Comelli 

Cosner Licia, Columbus, Oh.; Del 
Torre Attilio, Alien Park; De 
Marco Aldo, Des Moines, LA.; 
De Marco J., Hays KS; Di Mi
chiel e leo, Philadelphia, Pa.; Di 
Valentin Vittorio, Forestville 
MD.; Ferrarin Adelio, San Diego, 
Cai.; Floreani Americo (solo 
1988), Amaha, Ne.; Francesconi 
Ernesto, Jackson Heights, N.Y.; 
Fuccaro Morrone, Pittsburgh; Le
schiutta Nelda e Vergilio, Loui
sville, Oh.; Manarina Carlo, Me
sa, Ar.; Petrucco Frank, Broomall 
Penn. 

CANADA - Andreatta Flavio, 
Windsor; Andreutti Ennio, Van
couver; Bagatto Rosa, Toronto; 
Battiston Gino, Vancouver; Baz
zana Arturo, Kelowna; Bazzara 
Luigi, Kelowna; Bernardon Ro
dolfo, London; Bertoia Lorenzo, 
Kimberley; Bertolissi Eno, Calga
ry; Bosa Peter, Etobicoke; Brollo 
Giacomo, Kitchener; Brollo Tar
cisio, Kitchener; Brun del Re Pao
lo (anche 1990), Ottawa; Bulfone 
Vittorio, Winnipeg; Buttazzoni 
Emilio, Sudbury; Buttazzoni Lu
ciano, Sudbury; Buttazzoni Nella, 
Toronto; Cargnelli Giovanni, To
ronto; Cassin Disma, Sudbury; 
CasteUan Bruno, Sudbury; Castel
larin Fiorello, Creston; Castellarin 
Rizzieri, Powell River; Celotti 
Ascanio, Ricbmondhill; Celotto 
Enrico (anche 1990), Guelph; 
Centis Vittorio (anche 1990), Sud
bury; Chiavon Otello, Mont 
Royal; China Teresa e Franz, 
London; Cividino Marcella e Do
menico, Mission; Clocchiatti Este
rina e Ariedo, King City; Codutti 
Maria e Armando, Montreal; Co-
mar Enzo, Toronto; Comisso Lui
gi (socio sostenitore), Port Cal-
borne; ConciI Virgilio, White Ri
ver; Cordovado Flaviano, Lon
don; Cozzi Edoardo, Ridgeviìle; 
Crapi Alfredo (anche 1990), Rex
dale; Cralli Del Nin Rina, Don 
Mills; Crovatto Giovanni, Charle-
sburg; Culos Enzo, River B.C.V.; 
Cuttini Liliana, Mississauga; 
D'Angelo Nella e Luigi, Missis
sauga; D'Agnolo Giuliana, Kam
ioops; Da Prat Sante, London; 
Del Linz Maria, Vancouver; Del 

Mistro Fabbro Gina, Montreal; 
Di Valentin Ciro, London; Fabris 
Antonio (solo 1988), Comiston; 
Fabris Romano (anche 1990), To
ronto; Faion Rodolfo, Toronto; 
Fogolin Renato, Downsview; Si
mon Giuseppe, Sudbury; Zuliani 
Mario, Kettleby; Vasak Luigina e 
Paul, Scarborough. 

Europa 
INGHILTERRA - Bernardin 

Caterina (solo 1988), Londra; Bo-
reatti Vanna, Londra; Bucovaz 
Natalie (socio sostenitore), Lon
dra; Ciriani Ciro, Warwick; Co
rincigh Lorenzo (anche 1990), St. 
Albans; Casarsa Luigi, Larkhol
me. 

OLANDA - Andrean Angelo, 
Vlijmen; Argante Olivo, Nyme-
gen. 

LUSSEMBURGO Costantini 
Bruno, Rendange; De Biasio Pia, 
Bertrange; Picco Franco, Lussem
burgo; Picco Olimpo, Lussembur
go. 

BELGIO - Baracchini Angelo, 
Middelkerke; Bernardin Berta, 
Liegi; Bernardon Nella, St. Mart 
Latem; Bertoldi Luigi, Grivegnac; 
Camilotto Francesco, Bruxelles; 
Celbert J.M., Cheratte; Cividin 
Dino, Bruxelles; Concina Albino, 
Houdeng; Cragnaz Onorio, Rose-
lies; Cucchiaro Santa, Dinant; Del 
Bianco Francis, Forehies; Facini 
Carlo, Bruxelles; Friz Costantino, 
Bruxelles; Minini Benito, Gerpin
nes, Grimaz Dario (solo 1988), 
Overijse. 

GERMANIA OCCIDENTALE 
- Bertoldi Mario, Ludwigsburg; 
Biasotto Marcello, Dusseldorf; 
Dean Mario (anche 1990), Heii
bronn; Driutti Mario, Neubausen; 
Toneatti Quinto, Colonia. 

Fogolàr di Monaco: Borghese 
Walter, Bragatto Angelo, Carlin 
Claudio, Chittaro Lido, Della Pie
tra Pierino, Di Bernardo Franco e 
Luigina, Mongiat Mario, Lunar
delli Antonio, Radina Pierluigi, 
Revelant Bruno, Rugo Eva (anche 
1990), Calligaro Adriano e Katha-
rina, Cappellaro Carla, De Bclis 

Valerio e Silvia, Cossutta Nelly, 
Munisso Danilo, Fattori Donato 
e Hcrmine, Guerra Dante e Anne-
marie, Maiano Silvano, Redivo 
Giovanni e Oliva, RioHni Amelio, 
Salomon Antonio, Spilotlo Mi
chele, Di Bernardo Giorgio, Lau
ra Ciussi Calligaro, Del Piero 
Gianni, Lucchini Fermo, Chian
dussi Franco, Eis Roberto, Catta
neo Lorenzo e Marianne, Modotti 
Vittorio e Vanda, Schaar Ofelia, 
Pellis Claudio, Albanese Enzo, 
Mammarella Silvia Liberato, Riz-
zardo-Reinfelder Mariarosa, Pe-
tazzo Giorgio e Marianna, Radi
na Edgar e Irmengold, Moroldo 
Christoforo, Rist. Dal Vecio, De 
Santa Fulvio, Zanuttigh Claudio e 
Gudrun, Valdevit von Miiller, 
Diamante Loris e Juliane, Delle
fant Peter e Eva Maria, Fattori 
Anna Maria, Dell'Antonia Bruno, 
Busch Lietta, Girardi Andrea Da
nilo. 

ROMANIA - Gariatti Mirou 
Antonietta, Sinaia. 

SVIZZERA - Alessio Franco, 
Oberwill; Basello Onorio, Bienne; 
Bassi Pio (anche 1990), Zurigo; 
Beck Zucchiatti Liana, Zug; Billia 
Velia, Wil; Bohren Fantini Teodo
ra (anche 1990), Emmenbrucke; 
Bian Rosa - Bonhote Gina (socio 
sostenitore), Losanna; Bonutto 
Alceo, Netstal; Boss Piazza Pia 
(socio sostenitore), Basilea; Boz 
Costante, Losanna; Braida Ar
mando (solo 1988), Ginevra; Bres
sa Riccardo, Zurigo; Buttazzoni 
Sergio, Baeren; Buzzi Elma, Bu-
bendorf; Cedermaz Gianni, Zuri
go; Cimatoribus Rohrer Bianca, 
Thun; Cimenti Roberto, San Gal
lo; Colautti Angelo, Moehiin; Co
sta Jolanda, Berna; Costante Lu
ciano, Zurigo; Cucchiaro Giovan
ni, Breganzona; D'Andrea Pierre, 
Delemont; De CarU Luigi, ViUars; 
Del Degan Sisto (socio sostenito
re), Galgenen; Della Negra Con-
chita e Mirco, Peyeres Possens; 
Della Vedova Ivo, Arlesheim; Del 
Piero Antonio, Affoltern; De Ste
fano Luciano, Zug; Duratti Gio
vanni (solo 1988), Schoenenwerd; 
Fantin Bruno, Derendingen; Fer
ro Oreste, Losanna; Franco Vitto

rio, Locamo; Paradowska Helena, 
Basilea. 

FRANCIA - Agostinis Elsa e 
Vittorio, Chaumonl; Amistani 
Martine cd Edis, MaroUes en Hu
repoix; AngeU Girolamo, Parigi; 
Baracetti Maria ed Augusto, La 
Bruguiere; Bassi De Filippi Laura, 
Strasbourg; Bassi Ermes, Lorquin; 
BeUini Mario, Argenteuil; Bertoli 
Domenico, Lingoisheim; Bez Ire
ne, Fontenay; Blarasin Domenica 
(solo 1988), Ermont; Blarasin Elio 
(solo 1988), Ermont; Bertoli Ines e 
GioBatta, Chenove; Brembati Pla
cido, Longwy; Busolini Osvaldo, 
Sartrouville; Buzzi Nerina e Dui
lio, Bonneville; Buzzi Jannina, Bu-
gneux; Buzzi Livio, Marnaz; Can
dusso Edo, Cran Gerbrier; Casa
nova Verginia, Sormery; Castella
no Redi, Reulisheim; Cecchini 
Daniele, Marspich; Cecconi Gom-
mard (anche 1990), La Forte; Ce
cutti Santo, Sauffelwejersheim; 
Cella Vittorino, La Boisse; Ce
schia Giovanni, Bouxieres; Cimo
lino Maria ed Arrigo, Bourg de 
Visa; Clemente Pietro, Montcy 
Notre Dame; Chaulol Edouard; 
Colautti Gino, Saint Maur; Co-
lussi Arduino, Tolouse; Comisso 
Giovanni, Merignac; Contini 
Amedeo (solo 1988), Le Passage; 
Cressatti Paklet Raimondo, Ar
gonney; Crozzolo Emidio, Parigi; 
Culetto Bramante, Belfort; Culet
to Venanzio, Yutz; De Do Enzo 
(anche 1990), Wittelsheim; Del 
Zotto Jean, Cognac; Dumouchel 
Bortoli Am, Plaisir; Facchin Ma
ria, Arles; Facchin Sante, Arles; 
Faelli Angelo (socio sostenitore). 
La Frette; Fanna Vittorio, Lione; 
Fior Marsilli Maria, Chatillon; 
Flamia Serge (solo 1988), Crespie-
res; Fracas Ettore, Marcq en Ba-
roeul; Fracas Loris, Tourcoing; 
Fratte Luigi, Annemasse; Lauzza
na Dorino, Graulhet. 

Fogolàr di Faulquemont: Bertos
si Dino, Birarda Gino, Bonutti 
Ercole, Calligaro Pierre, Comino 
Franco, D'Anna Ulderico, Della 
Negra Ernesto, Di Batista Ferruc
cio, Declara Ettore, Martinello 
Mario, Martinuzzi Bruno, Marti
nuzzi Onorino, Persello Caterina, 
Persello Verginio, Sabbadini En
zo, Seretti Renzo, Simonutti Ino, 
Toneatti Gerard, Tosolini Beppi
na, Versolatto Attilio, Zannier 
Carlo, Zannier Dante, Menegon 
Anselmo. È stato iscritto anche 
Brovedani Francesco, residente a 
Pordenone. 

ITALIA - Cibischino Benito, Trento; 
Coassin Giovanni (sostenitore), Lavena 
Ponte Tresa (Varese); Gota Luigi. Torino; 
Dapit Lidia (solo 1988). Ospedaletto di 
Gemona; Del Fabbro Renata, Como; Fa
bris Tonitto Severina (solo 1988). Toppo 
di Travesio; Lacorig Licia e Checco, Go
nars; Lavovig Renzo. Pontedera (Pisa); 
Marzolla Ida (solo 1988). Faedis; Martinis 
Eranco, Borgaretto (Torino); Mattiussi 
Ceccon Ada, Usago di Travesio; Pagnucco 
Davide, Novara; Pagnucco Giuseppe, San 
Martino al Tagliamento; Palleva Natalino 
(anche 1990). Andreis; Palli Oreste. Soresi
na (Cremona); Pascoli Italo, Roma; Pasian 
Adami Assunta, Quittengo (Vercelli); Pas
soni Alberto. Alzano Lombardo (Berga
mo); Pattai Armida. Milano; Peccol Pie
tro, Tramonti di Sopra; Pellegrina Italo 
(solo 1988), Padova; Pellegrini Lina, Osop
po: Perdibon Clara (solo 1988), Venezia; 
Peressi Mafalda. Roma; Peretti Luigino. 
Milano; Pertoldi Giuseppe. Borgo S. Dal
mazzo (Cuneo); Petroni Liana. Verona; 
Pettoello Giuliano. Flaibano; Picco Alvise, 
Povoletto; Picco Graziano. Grions di Po
voletto; Picco Mario. Landriano (Pavia): 
Pidutti Luciano. Pignano di Ragogna; Pil
linini Edda e Giuliano (solo 1988). Frasca-
li (Roma); Pines Adriano, Trezzano (Mila
no): Pio Loco Lorena. Brusasco (Torino); 
Pippolo Antonio. Maniago; Pirrioni Pia 
(anche 1990). Bologna; Pischiutta Luigi, 
Roma; Pittino Pietro, Buttrio; Pittolo An
na, Fagagna; Pizzamiglio Anna, Udine; 
Placereani Gino. Genova; Plos Tomana 
(solo 1988). Senago (Milano); Plazzotta 
Antonia, Peschiera del Garda (Verona); 
Plazzotta Italia, Udine; Plazzotta Paola, 
Udine; Pradolin Leonardo. Tramonti di 
Sopra; Politti Maria. Sequals; Politti Tran
quilla (solo 1988), Bolzano; Ponte Armida 
e Luigino, Castions di Strada; Pozzana Li
no (solo 1988), Milano; Pressacco Renzo, 
Udine; Prezza Dionisio. Lestizza; Promuti-
co Germano, Cannobio (Novara); Pucchio 
Mario, Caselle (Torino); Puntel Osvaldo, 
Trento; Puppin Vincenzo (solo 1988), Gra-
vellona (Novara); Pupulin Maria (solo 
1988), Pertegada di Latisana; Radina Au
relio. Piano d'Arta; Rangan Lodovico, Ar
ba; Rangan Renato. Arba; Rattaggi De 
Marchi Antonietta, Laveno Mombello 
(Varese); Redingonda Dorino. San Vito al 
Tagliamento; Repezza Luigi (anche 1990), 
Bologna; Revelant Foschia Elena. Magna
no in Riviera; Rigutto Maurizio, Arba; Ri
naldi Erta, Sedegliano; Riva Elda e Lucia
no, Milano; Rinaldi Luciana, Bologna; 
Rizzetto Danilo (solo 1988), Cavasso Nuo-

Dall'Italia con affetto 
vo; Roi Giuseppe, Fusea di Tolmezzo; Ro
man Rioni Iva, Poffabro; Romanin Carlo, 
Caselle di Sommacampagna; Romano 
Bruno, Genova; Ronzat Guido, Alessan
dria; Ros Lino, Fontanafredda; Rosa Ma
rio, Meduno; Rossi Ezio, Basaldella; Rupil 
Del Forno Noemi, Olmo di Maerne (Vene
zia); Rupil Teresa, Milano; Russian Clau
dio (solo 1988), Mossa; Sabbadini Italico, 
San Daniele; Sabbadini Ottavo, Livorno; 
Sabucco Ermes, Mestre (Venezia); Sabi
dussi Caterina (solo 1988), Ospedaletto di 
Gemona; Sala llibero. Forni di Sotto; Sali
bra Fannio Adele, Viareggio; Salvador 
Giuseppe, Aurava di San Giorgio della Ri
chinvelda; Salvadori Raimondo. Sangiano 
(Varese); Sbalzerò Dorotea Teodolinda, 
Rive d'Arcano; Scala Onorio, Padova; 
Schiavon Ugo, Cordenons; Schioppetto 
Luigi, Castelfranco Veneto; Scloza Rober
to, Milano; Scodellaro Riccardo, Codroi
po; Scussolin Omero Ettore, Roma; Seba
stiani Gianni, Cavasso Nuovo; Sedran Ge
lindo (anche 1990), Garbagnate (Milano); 
Serafino Gaetana, Pietra Ligure (Savona); 
Serena Renzo, Montereale Valcellina; Ser-
gini Guido (solo 1988), Vergiate (Milano); 
Sevino Luciano, Madrisio di Fagagna; 
Sgobero Gastone, Genova; Slega Ita (solo 
1988), Maniago; Simonetti Vittorina, Udi
ne; Sione Belligoi Noemi, Moimacco; Sot
tocorona Egon, Sesto Fiorentino; Spollero 
Americo, Udine; Stefanutti Anna, Roma; 
Stefanutti Gemma, Padova; Strizzolo Cal
dino (anche 1990), Morteghano; Taboga 
Maria, Sanremo; Taddio Rodolfo, Udine; 
Tion Carla, Lazzeno (Como); Tisiot Nata
lino, Cuggiono (Milano); Todero Giovan
ni, Torino; Tomasetig Achille, Torino; To
masetig Giovanni, Ravenna; Tommasini 
Luigi, Vivaro; Toneatti Silvia, Arenzano 
(Genova); Tonini Mario, Treviso; Toniolo 
Aristide, Padova; Toniutti Giuliano (anche 
1990), Livigno (Sondio); Toso Secondo, 
Taino (Varese); "Tosoni Eliseo, Udine; To
tis Gemma, Fanna; Tramontin Dino (so
stenitore). Rimini; Tramontin Ines, Tori
no; Trenti Ottavio (solo 1988), San Cesa
rio (Modena); Treu Ferruccio. Claviere 
(Torino); Treu Giuseppe (solo 1988), Mila
no; Trinco Silvio, Mestre (Venezia); 
Truant Primo, Artegna; Turoldo Ermes 
(sostenitore), Lavena Ponte Tresa (Vare
se); Urgenti Walter (solo 1988), Padova; 

Urban Enzo, Tramonti di Sopra; Urban 
Ugo, Tramonti di Sopra; Urban Mario, 
Pordenone; Urii Paolo, La Spezia; Ursella 
Eugenio, Ivrea; Valent Gioacchino, Borga
retto (Torino); VaneUi Guido, Milano; 
Veltrini Enrico, Perugia; Venchiarutti Ot
tavio, Osoppo; Venier Antonino, Spilim
bergo; Venier Eleonora, Milano; Venier 
Gerardo, Sesto San Giovanni (Milano); 
Venier Rosina, Milano; Vezzi Celestino, 
Tolmezzo; Vidoni Giovanni, San Rocco di 
Forgaria; Viezzi Romeo (sostenitore), 
Maiano; Visinale Rigutto Teresa (solo 
1988), Arba; Vit Avellana, Sedegliano; Vit 
Lucia, Sedegliano; Volpe Celio, Riccione; 
Zaccomer Dorina, Copparo (Ferrara); Za
maro Pontoni Laura, Medea; ZaneUo Gi
na, Strassoldo; Zanello Ugo, Milano; Za
nier Carlo, Ravascletto; Zanier Enzo, Cer
tosa (Genova); Zanier Vittorio (solo 1988), 
Corsico (Milano); Zanier Ugo, Ligosullo; 
Zardi Damele Tina, Venezia; Zavagno 
Alessandro, Provesano; Zorzitto Lina e 
Carlo, Roma; Zorzitto Pietro, Roma; Zuc
cato Ugo (solo 1988), Cordenons; Zuccato 
Ugo, Cordenons; Zucchet Maria, Usago di 
Travesio; Zuin Giovanni (sostenitore), Go
ricizza di Codroipo; Zuliani Franco, Par
ma; Zuzi Valle Luigia, Roma. 

Fogolàr della Val d'Aosta: Beorchia Al
cide. 

Fogolàr di Torino: Del Zotto Sergio, Bi
glia Martin Graziella. 

Fogolàr di Latina: Agnolon Giuseppe, 
Anastasia Umberto, Angelucci Aldo, Az
zano Renato, Bagnariol Ernesto, Bagna
riol Osvaldo, Baracetti Rosina, Beltramini 
Carlo, Beltramini Franco, Beltramini Ma
tilde, Bernardis Rino, Bertolìssio Ettore, 
Biasutti Guerrino, Bordin Carla, Borean 
Serafino, Bortolossi Sergio, Boschetti Pie
tro, Brovedani Ezio, Budai Carlo, Bulga-
reUi Walter A., Burrello Ivo, Buttazzoni 
Arturo, Caissutti Ferruccio, CalUgaris 
Beppe, Calligaris Claudio, Calligaris Lu
ciano, Canciani Bruno, Canciani Erminio, 
Canciani Igino, Canciani Valentina, Car
lesso Aurelio, Carlesso Gino, Carlesso Ro
berto, Carlot Gianni, Casasola Elio, Ce
cutti Emilio, Cecutti Giovan Battista, Ce
schia Luigi, Cestra Enzo, Cesira Maurizio, 
Cestra Ugo, Colautti Sandro, Comelli 
Giovanni, Comuzzi Ennio, Cozzi Claudio, 
Cozzi Luciano, Croatto Valentino, Cufolo 

Alice, Damiani Ermenegildo, Dapit Dino, 
Dapit Gino, Dapit Giuseppe, Dapit Mi
chele, Dapit Pietro, Dapit Roberto, Dapit 
Sergio, De Lenardis Luigi, Del Frate Belli
no, Del Medico Bruno, Del Medico Pietro, 
Di Benedetto Ehseo, Di Marco Pietro, Du
ri Ezzelino, Falsago Tarcisio, Fantini Mas
simihano, Franchi Bruno, Gigante Nicolò, 
Gradizzi Guerrino, Gratton Angela, 
Guion Amodio, lacuzzi Este, lacuzzi Ve
nusto, laiza Nicola, Liut Umberto, Macor 
Angelina, Macor Enrico, Macor Tiziano, 
Maiero Gino, Mancuso Pasquale, Marcuz
zi Pietro, Mauro Anelio, Mazzon Ervino, 
Michelino Fabio, MicheUno Franco, Mon
ti Graziano, Monticolo Renato, Montin 
Mariano, Olivier Elio, Orlando Primo, Ot
tocento Giampaolo, Ottocento Gianfran
co, Ottocento Maria, Panigutti Davide, 
Panigutti Franco, Panigutti Irma, Passone 
Noè, Passone Silvano, Peloso Enrico, Pe
loso Marino, Peloso Ugo, Peressini Aldo, 
Persello Nereo, Persiani Ezio, Populin Ita
lo, Pupulin Pietro, Pussini Emilio, Pussini 
Gino, Ragazzi Claudio, Ragogna Bruno, 
Ragogna Domenico, Riganti Uccia, Ros 
Giuseppe, Salvador Franco, Salvador Gi
no, Salvador Mario, Salvador Orlando, 
Salvador Vittorio, Sangiuliano Antonio, 
Scaini Anna in Pasini, Scaini Ettore, Scaini 
Ezio, Scaini Gemma, Scaini Luigi, Serafini 
Lucia, Serafino Dino, Sottile Luciano, 
Spagnol Giovanni, Spagnol Paolino, Tar
nold Giovanna, Todaro Giuseppe, Todaro 
Livia, Tondo Giovanni, Tondo Mario, To
son Adriano, Toson Severo, Trevisan Lu
ciano, Verardo Celeste, Virgili Corrado, 
Voncini Roberto, Zof Mario, Cozzi Lucia. 

Fogolàr di Merano: Badalini Claudio, 
Beccari M. Giovanna, Bravin Giuseppe, 
DaUa Torre Lisetta, Longhino Felice, Ma
lacart Alfeo, Malacart Luigia, Montali 
Luigi, Orsaria Luigi, Persello Aldo, Polo 
Tacchia Maier Maria, Radina Renata, 
Vargiu Silvio. Sono stati iscritti anche: 
Bravin Mario, residente a Trieste, Gori 
Renato di Rivignano (Ud), Sverzut Stabile 
Milva di Pomerio AlbaviUa (Como). 

Fogolàr di Trento: Taverna Claudio, 
Bornancin Maria Grazia, Ezio Ottorogo 
residente a Tricesimo (Ud), Culetto Lau
rence residente a Aths-Mons (Francia), 
Baschino Levi, Baldissera Sergio, Bornan
cin Daniele, Bornancin GianLuigi, Borto

lussi PaoU Silvana, Bornancin Fabris Neri
na, Cjan Antonio, Cecchin Danilo, Del 
Pin Remigio, Di Lena Lorenzo, De Ros 
Agostino, Degano Marinella, Degano M. 
Rosa, Ebner Giovanni Aldo, Foramitti 
Daniele, Galli Marson Anita, Gafforio Va
lentino, Gracco Dorigatti Lia, Marcon 
Augusto, Morandini Picco Vittoria, Pagu
ra Ottorino, Paolazzi Elsa, Perna Munini 
Olimpa, Picco Girardi Loredana, Polo 
Fritz BertoUni Elvira, Roseano Emilio, Sil
vestri Colombara Silva, Tramontin Gino, 
Tramontin Elio. Vendruscolo Guido. Za
nor Bruno, Zerbin Giorgio, Basso Pontalli 
Anna, Botti Giuseppina v. Rinaldi, Cicut
tin Attilio, Dalla Palma Basile Anna, Leni
sa Attilio, Missoni Ravelli Bruna, Marzi
notto Alberto, Meret Puglisi Giovanna, 
Montagner Enrico, Ongaro Calovini Jo
landa, Quattrin Conci Anna. 

Fogolàr di Bollate: Patto Giovanni, Fio-
ritti Silvano, Colombo Enrico, Tullio Bro
vedani Rina, Del Fabbro Costanza, Pittico 
Maria, Quadri Norma, Spessot Vincenzo, 
Bosari Ernesto, Bernava Giovanni, Brove
dani Tullio Maria, Mores Giovanni, Della 
Vedova Sergio, Crozzoli Pietro, Bin Rino, 
Vit Sabatini Annamaria, Sabatini Felice, 
Nodusso Dusi Ilca, Nodusso Maurilio, 
Rosso Maria. Il socio Bosari Ernesto ha 
iscritto Cristodulo Elisa di Bucarest, Peres
sutti Lucilla di Craiova, Comici Ludovico 
di Bucarest. 

Fogolàr di Roma: Alberti Vittoria, Belli
na Aurelio, Bertossi Alda, Brandolìni An
tonio, Ciani-Ccschia Assunta, Cortolezzis 
Romano, Ciani-D'Arienzio Nella, Cosatto 
Anna, Crosilla Luigi, Ermacora Angelina, 
Ermacora Guerrino, Ermacora Settimo, 
Ferri Maria, Fucile Mario, Gerosa Carlo, 
Gerosa Giuseppina, Giabbai Ferrante, 
Giampaoli Celestino, Marcon suor Ber
nardctta, Meroi Aldo, Militti Rino, Nar
duzzi Maria Massimi, Passoni Leonilda, 
Patat Ottavio, Polentarutti Osvaldo, Pra
dissitto Ferdinando, Pradissitto Gino, 
Tam Clara, Tecco-Festoso Teresina. Turco 
Enrico, Turco-Dc Martino Maria. Sono 
stati inoltre iscritti: Zuliani Stella residente 
a Flumignano (Udine), Zanolin Domenico 
(anche 1990- 1991-1992), residente a Polce
nigo (Pordenone), Bellina Enrico residente 
a Valencia (Venezuela), Di Qual Davide di 
Tamatave (Madagascar), Salvador suor 
Wanda (anche 1990) di Montreal (Quebec 
- Canada), Andreoli Eros, Andreoli San
dro, Levan Irma, Medeot Renzo, Piticco 
Italo, Sandrigo-Ottogalli Luciana, Massa
rut Sante, Ronco Anna, Leschiutta Adal
berto, Persello Giuseppe. 



Come si apre un Conto Estero? 

"Siccome non posso venire di fre
quente in Italia, ho chiuso il mio li
bretto di risparmio, che oramai mi 
serviva a poco e, per effettuare ope
razioni dall'estero, vorrei aprire un 
Conto Estero presso la Banca Cattoli
ca di Rosa (Vicenza). 
A chi rivolgermi, senza recarmi per
sonalmente in Itaha?". 

Antonio Grassi, Sidney 
(AustraUa) 

Compili il modulo riportato qui 
e Io spedisca al nostro indirizzo. 
Le manderemo tutte le spiegazioni 
per aprire un Conto Estero a suo no
me, senza che lei debba allontanarsi 
da Sidney. 
L'operazione è facilissima (basta un 
certificato di residenza o poco più) e 
sta riscuotendo un grande favore tra 
tutti i connazionali, perché consente 
loro di effettuare svariate operazioni 
bancarie, staccare assegni, ottenere 
alti interessi e controllare tutto, sen
za... muoversi dalla poltrona di casa. 

..£ sarà pace in famiglia! 

"Vivo da parecchi anni in Germania 
con mia figlia e mando periodica
mente in Itaha i miei risparmi, in un 
libretto al «portatore» presso una fi
liale della Banca Cattolica del Vene
to. Mia nuora è incaricata delle ope
razioni e anche del ritiro della mia 
pensione itahana. 
Lei è una brava ragazza, eppure, 
ogni anno, nascono tra noi spiacevoli 
discussioni perché i conti non mi 
quadrano. Cosa posso fare?". 

Lina Morsut, Bonn 
(Germania Federale) 

Le consigliamo di chiudere il libretto 
« al portatore » e aprire in Italia un 
Conto Estero a suo nome. Avrà il van
taggio doppio di usufruire di un tasso 
di interesse più alto é di controllare 
personalmente, da casa, tutte le ope
razioni bancarie, liberando da spiace
voli incombenze la nuora. 
Lei stessa, infatti, potrà inviare alla 
Banca, direttamente dall'estero, i suoi 
risparmi, ed incaricarla di accreditar
le mensilmente la pensione. Periodi
camente poi, riceverà al suo domicilio 
il resoconto esatto. 
Con questa formula, studiata apposta 
per i connazionah che risiedono 
all'estero, lei avrà risolto sia il proble
ma di un utile risparmio, che quella 
della.,, pace familiare! 

Per evitare la cresta del fisco 

"Per avere un utile maggiore, mi è 
stato consighato di vincolare per un 
anno il libretto di deposito che pos
siedo presso una banca a Maserada 
di Piave (Treviso). Mi pare però che, 
pur essendo aumentato dell'l.SO per 
cento rispetto a prima, l'interesse aha 
fine è sempre basso: è vero che il fi
sco itahano porta via una grossa per
centuale di risparmio anche a noi, 
che lavoriamo all'estero? Tutto que
sto non mi sembra giusto...". 

S.T. Rombach (Svizzera) 

Purtroppo è vero! Gli interessi sui ri
sparmi accantonati nei libretti di de
posito vengono ogni anno decurtati 
del 30 per cento circa a favore del fi
sco itahano. Tuttavia, chi risiede 
all'estero può evitare la tassazione sul 
risparmio e quindi ottenere un utile 
più alto aprendo, anziché un libretto 
di deposito, un Conto Estero presso 
una filiale in Itaha della Banca Cattoli
ca del Veneto. 
11 Conto Estero, infatti, offre le stesse 
favorevoh condizioni del libretto ed 
insieme altri vantaggi: può essere 
aperto stando aU'estero e consente di 
operare versamenti, prelievi, paga
menti e incassi senza spostarsi dal 
paese di residenza. 

ABBIAMO 
INSEGNATO 

Al SOLDI 
A VIAGGIARE 

DA SOLI. 
PER LA VOSTRA 
TRANQUILLITÀ. 

Assegni senza frontiere 

"Ho necessità di chiudere il mio li
bretto di deposito in Itaha e portare i 
miei risparmi all'estero, dove sto ac
quistando una nuova casa: mi hanno 
risposto che non è possibile portare 
fuori dai confini itahani il saldo dei 
nostri libretti. È vero?". 

C. Fava, Lussemburgo 

È vero, ma fino ad un certo punto. 11 
saldo dei libretti di deposito accesi in 
Itaha, essendo in lire itahane "inter
ne", non può essere di solito hasferito 
ah'estero o accreditato in Conto Este
ro. 
Se lei è però in grado di dimostrare 
la "pertinenza estera" di quanto ha 
depositato nel libretto (cioè che quei 
soldi provengono dal suo lavoro 
all'estero) lei può farseh trasferire nel 
paese dove vive. Questo può avveni
re, ad esempio, in caso di successio
ni ereditarie, di fondi di cui si possa 
dimostrare la provenienza a proprio 
favore daU'estero, di accrediti per 
pensioni. 
Nel Conto Estero, come già detto, non 
ci sono "lire inteme" ma "lire estere" 
(o altra valuta come doUari, marchi, 
yen, sterline eccetera); per questo iì 
denaro può essere trasferito in tuth i 
paesi del mondo senza difficoltà. Non 
abbiamo scritto tante volte che gh as
segni del Conto Estero "viaggiano li
beri attraverso tutte le frontiere"? 

Oggi il denaro corre sul filo e si muove mille volte 

più liberamente e più rapidamente di noi. 

Grazie al sistema bancario, i soldi versati in un 

posto si possono ritirare in un altro, senza limiti di 

spazio. Ecco perché ai libretti di risparmio si sono 

gradualmente affiancati i conti correnti che, 

come dice il nome, sono fatti apposta per 

consentire movimenti di denaro. 

Il conto estero, in particolare, è stato creato perché 

chi è all'estero possa amministrare i suoi risparmi 

senza difficoltà, depositando, ritirando, 

controllando e spendendo i suoi soldi, 

come e dove desidera. 

Annullando, con un conto solo, distanze e 

preoccupazioni. 

Una grande amicizia continua 

Banca Cattolica del N^neto Il II 
GRUPPO 

AMBROSIANO 

Ritagliare e spedire a 

BANCA CATTOLICA 
DEL VENETO 

UFFICIO CONNAZIONALI ALL'ESTERO 
Servizio Sviluppo - Centro Tom 

36100 VICENZA (ItaUa) 

Richiesta informazioni 

Sono interessato ai vostri servizi riservati 
agli italiani all'estero e desidero ricevere 
gratuitamente: 

n maggiori informazioni sull'argomento 
(unisca al tagliando la sua domanda 
specifica) 

n l'elenco dettagliato delle Vostre filiali 

n l'elenco dettagliato delle Vostre filiali 
e delle principali banche corrispon
denti. 

Cognome . 

Nome 

N. civico e Via 

Città 

CAP Stato _ 

Luogo e data di nascita _ 

Ho parenti in Italia che risiedono a _ 

La mia occupazione all'estero è _ 

L 3/89 ,9J 


